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LLVSTR.ISSIMO 

SIGNORE. 


I capitarono  ii 
giorni  paffati  ri- 
flette in  pochi 
fogli  da  nobile, 
óc  erudita  Mula 
: valorofc  attioni  del  più  Glo- 
ofo  Monarca  , che  in  quefto 
scolo  ammiri  1*  Europa  , onde 
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cllendo  folito  de  gli  Tipografi 
il  far  regalo  di  limili  cofe  ì[( 
Soggetti  di  virtù,  c merito  la» 
blimi  ; mallime  quando  fi  crat* 
ta  d * Eroi  , non  Lo  llimato  in* 
proprio  il  dedicar  quelle  à V.S. 
lllullrilsima,  perche  trattandoli 
in  elle  del  primo  Eroe  dellaj 
Chrillianità  , c trahendo  ella» 
dalla  fua  antichilfima  , e chiara 
£lirpe  (piriti  generofi,non  haura 
à dilcaro  di  palcerc  con  la  let- 
tura di  poche  rime  il  fuo  No* 
bile  intelletto  dMdec  fi  alte  : in 
grazia  dunque  della  più  bella-# 
virtù,  che  adorni  il  fuo  grand’ 
animo,  non  ifdegni  porger  la 
delira,  per  riccuere  il  picciol 
dono,  perche  con  le 'lue  qua- 
lità 


i:à  fingolari  donerà  vita  allo 
ùducità  delle  mie  Stampe  , e 
jloria  alle  imperfettioni  del 
]>onatore  , il  quale  con  ogni 
HTequio  fi  pretella . 

Di  V.  S.  lllultrilsima. 
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i Bologna  li  3 o.  Marzo  1 6 7 
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Humilifi.  Deuotifs.  Seru. 
Eux»gelì(la  Manale [fi , 
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ViditD.  Fulgcntius  Orighctus  Cler.t 
Reg.S.Pauli,  & in  Metrop.Bonon. 
Ecclefia  P^nitent.pro  Eminentifs, 
ac  Reuerendifs.  D.D.  Hieronymo 
Card.  BoncompagnoBonon.  Ar- 
chiepifcopo } ac  Principe. 
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Vidit  Fr.  Io:  Baptifta  Pichi  S.T.  M»; 
ac  S.  Ofììtij  Rcuiior. 
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Lì  oc  eh]  della  Maeftà 
Vedrà  , come  le  pupille 
dell'aquila  al  Sole  ,fac - 
coturnati  alla  Gloria,  fi 
volgeranno  fauoreuolì  à 
quelli  Fogli > i«  de’ 
quali  hà  ia  mia  penna 
'agramente  delineato  il  Tempio  della  Gio- 
ia flefja  : che  vale  à dire , ilTrono  delle  vo- 
Ire  V'rtù  ; il  Campidoglio  de’vofln  Trionfi ; 
f?  il  Luogo  y in  cui  deuonfi  appendere  per  la 
narauiglia  de  ’ Tofteri  i Trofei  del  voflro 
Calore . Vedrete  pure  > o Sire  rapprefenta- 
■ o in  efsivn  doppio  Ritratto  di  Voi  mede fi- 
rn o y che  fìete  pnì  d'ogni altro  fimigliante  al- 
l'Immagine dell  ’ eterno  Fatare . Tutti  gli 
Votnini  hanno  il  priuilegio  di  portare  in~> 
fronte  vn  raggio  delle  diurne  fattele  ppmà 
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in  quelli , che-  fono  f celti  per  Sourani  degli 
altri  > fi  fcorgevna  luce  di  fimighanga  più 
viua  : E folo  auuiene  , che  lo  fìeffo  Dio , di 
cui  non  pojfiamo  quaggiù  godere  più  diflmte 
le  fembianze,  fatuo  che  nell’ augufìo  volto 
de’Trincìpi  ! comparte  à i luefii  meno  -,  ò più 
chiaro  lo  fplendore  della  fua  Immagine , fe- 
condo  c'kà  prefìffo  far  li  più » ò meno  degli  al- 
tri capaci  dell'Imperio  . Chi  offerua  l’M- 
Jpetto  di  Vojlra  Maeftà  : chi  penetra  con  la  I 
J corta  di  tante  Reali  inimitabili  ^Azioni  nel « 
la  voflr’iAnima,  vede nell’vno,  e comprende 
nell'altra  vn  PieniJJìmo  nfleffo  della  Maeflà 
di  Dio  ; e dall ’ vno  > e dall’altra  conofce  > ; 
auerui  Egli  prouidamtnte  fcelto  all'Imperio 
del  Mondo . E vaglia  il  vero > tal  è l'arte  del  f 
voflro  dominare  5 che , fe  aueffe  luogo  l’opi-; 
rione  de'Tlatonici  > doterebbe  dirft , effer  Voi 
vna  delle  Celefìi  Intelligenze  rincbiufa  in  sì 
bel  Corpo  ; ò quella  fteffa  appunto  > che  de- 
fi ino  la  Trouidenza  alla  direzione  de'Regni 
della  Terra  re^e  fiete  venuto  dalla  Corte  j 
Celefie  ad  efercitìàe  fui  Trono  della  Trancia  l 
laTietà , la  Giuftizia,  & il  Zelo  de'C LO- 
DO VEU  ede’LVIGI;  il  coraggio  de'CMR- 
Lh  e degli  ETERICI > e l1  altre  Regie  Doth  t 
che  adornarono  con  ta%to  pregio  i voflri  Mu~ 
gufli  Trogenitorì , Candidati  dell'Immorta- 
lità . Mggiungafi,  ch’adendo  la  Maeflà  Vo - 
ftra  moltiplicato  il  talento  datole  con  l’ac - 
qtu fio  di  nuous  fingolarijjìme  Virtù , tanto 


più  gì  ufl  am  ente  fi  rende  meriteuole  de  Un 
Sowanità  della  Tetta , per  la  quale  rimbom • 
ba  con  vnìuerf  ale  acclamatane  il  Regiovo » 
ftro  Tlome  » non  men  che  il  juono  delle  vo- 
ftre  Trombe.  Fojle dato  al  Mondo > come 
Tito  y per  delitia  del  Genere  vmano  ; e come 
Ciro  per  fpeccbio  d’vn  Trincipe  eccellente  : 
e fe  tardò  la  “Njtura  àproduruiyfù  con  iute - 
1 recato  coniglio  , perche  porgendo  di  non. .» 
poter  mai  più  efporre  vn  Tatto  di  così  [qui» 
j fi  tu  perfezione  y sforgaiiaft  di  non  rendere 
i tanto preflo  efaufto  il  fuo  feno  d'vn  Compo- 
rlo y di  cui  più  bello  non  hà  Ella  nella  midi- 
tatione  di  tanti  Secoli  partorito . Muete  (or- 
mato di  Tarigi  t eh’ è la  Reggia , d'onde  co- 
me il  Sole  dall'auge  dell' Ecclitica  il  (no  la- 
me > Jpandete  per  tutto  i raggi  della  Foflra 
Maeflà , vn’ Areopago  per  infegnamcnto  del 
reggere  i Top  oli  ad  ogni  altro  Trincipe  ; e 
V atte attiua  gtnerofa  delle  voflre  qualità  > hà 
tirate  in  quel  grande  Emporio  le  Scuole  di 
tutte  le  faenze  y e dell' Arti  più  ingegno  fe . 
La  Teologia  y la  Filofofìay e le  Matematiche» 
non  fono  mai  falite  in  Catedra  più  fublime  di 
quella  » che  loro  alzò  In  voflra  Reale  muni- 
ficenza : La  Toefia  con  le  M uje  raminghe,  e 
lacere  y troua  il  Tarnafo  nel  Luure  y eh’ è il 
miracolo  de’  moderni  ed ificj  : La  Tittura  » 
la  S coltura, l’ Mrcìnt ottura  godono  reiiuiuo  il 
pregio  delle  antiche  loro  prerogatiue;e  quel- 
lo j'petidmente  più  d'ogni  altro  riguardeuole 
A $ *•/- 


d'efi . re  nutrite  » & amate  da  Voi , ctiauete  I 
aperti  ad  effe  con  profufa  liberalità  gli  Era'  j 
dc'voflri  te  {eri  : E la  Politica  » {cienga  ele- 
mentare de’ Regi,  è da  voi  così  ben  maneg- 
giata» che  ne  potete  > {[ere  chiamato  il  Mae - 
ftro  ; e tanto  più  che  fapete  vnire  con  la 
Ragione  di  Stato  » eh’ è di  quella  l'oggetto 
principale,  il  %el-o  della  Religione  ; e man- 
tener e ne' Sudditi  l'vbbidenga  al  fuo  Sottrano  , 
non  dijunita  dal  rispetto  al  fummo  Dio . <Ad 
imitatione  di  queflo,qual  Egli  al  mouimento  • 
dt’Corpi  ceìefli  l’Intelligeng ? » elefje  Foflra 
Maejlà  al  reggimento  de'fuoi  Stati  fedelifjì - 
mi  Confìglieri  ; non  lafciando  però  d'inter - 
narft  con  marauigliofa  attiuità  nelle  parti 
tutte  del  Gonerno  . Vi  trottale  affiliente  à 
tutto  il  roflro  Imperio  » & à cadaun  mem- 
bro di  e ffe  ; ò promulgando  Leggi  dal  Soglio ; 
ò ventilando  pareri  ne' Configli  ; ò formando 
decreti  ve'Parlamenti.ò  ammimflrando  Giu - 
“ {Ut la  ne’Tribunal* . .Alcuni  Filojo fanti , & 
à mio  credere  i più  J aggi  » tre  foli  Cieli  co- 
flit  uffeono  in  quello  {patto»  ibe  dalla bafa 
Terra  fi  dilata  fino  alla  magione  eterna  del 
"Nume , il  giro  de' quali  » con  non  mai  fallace 
periodo » da  altrettante  Intelligence  vieru» 
regolato . In  tre  Parti  appunto  » qua  fi  in  tre 
Cieli , d'IUnguelìe , ò Sire»  il  vaffo  corpo  della 
vcftra  Monarchia-,  e ledefle  à gouernareà 
ire  ini egerrimt,  e fapientiffìmi  Mmtflri,  onde 
najce»  che  la  Ragione  di  Stato  viene  ocula- 
ri- 


tìj ([imamente  diretta  , fecondo  le  norme 
fomminiflrate  dal  voflro  aitiffimo  intendi- 
I mento'.  l’Economica  è maneggiata  con  mo- 
do aggiu  flato  alla  vofir a genero  fttà  , & all’ 
indennità  de’Sndditi  , da' quali  non  marcate 
mai  cenfo  di  rigore  : e la  Militare  è regolata 
con  tal  prouedimento , che  negli  apparati  di 
: lungbijjìme  , e grauifjime  Guerre , le  quali 
t tonjumano  negli  altri  Regni  l ’ Erario  de’ 
Trencip;,  e le  foflange  de’[ogetti,non  [offrono 
| ivoflri  Fafjalii  alcun  pefo  , Jaluo  quello  dell’ 
vsbergo  ; che  vefìono  fempre  con  animo  lie- 
to, mentre  filmano  obiigo  della  naturale  l or 
fede  il  fagriflcare  la  vita  per  lagiuflttia  delle 
voflre  armi , che  non  monete  mai,  fe  non  per 
Dio , e per  la  prcferuatione  di  efjj  . Qurflo 
tergo  Cielo  della  voflra  Monarchia  è quello, 
doue  contitene  à Fobica  Maeflà  lo  flangiare 
più  che  in  qualunque  altro  , e non  ne  v flit  e, 
fe  non  alla  fronte  de’voflri  Efeniti , Marte 
non  fauolofo , con  la  mano  armata , per  op- 
porui  agl'  infiliti  de’voflri  emuli , e per  at- 
terrare i mofln  dell’Erefia , che  col  far  guer- 
ra alla  Religione,  & alla  Fede,  irritano  le 
voflre  Mrm  i ; coHciofiachs  Foi  come  Fi- 
gliuolo primogenito  deila  Cbiefa  Cattolica  » 
vi  fide  eletto  d’efftrne  fempre  il  Difenfore . 
MU’  efierntinio  eli  efla  andarono  proterua - 
mente  quegli  Stati  del  Settentrione , perde « 
primer e i quali  facefle  correre  nelle  8 itane 
paludi  così  rapido  il  fuoco  confumatort  del 
A 6 vq+ 


voftro  giulhftìmo  [degno,  che  prouarcno  ifu • 
pcrbi  gli  effetti  d' vn’ incendio  tanto  più  fune • 
fio , quanto  piu  meritato  prima  qua  fi  di  ve- 
deme  la  fiamma . Toftono  ben  dirgli  Olan- 
defi  di  Foflra  Maefìà , come  differo  i Greci 
del  Grande  Mleffandro  , e [fere  flato  così  pre - 
fio  il  voftro  brando  à mietere  nelle  loro  “Pro- 
uincie  le  palme,  e gli  allori.  Ve  quem  ve- 
nire non  ienferant  v;de'e  (e  vix  crederent. 
Tale  glorio fiffima  Imprefa  , ò Sire,  accom- 
pagnata da  tant' altre,  che  in  queft'vltime 
Campagne  hà  vedute  far  dal  voftro  Valore 
attonito  il  Mondo,  come  eccita  la marauì- 
glia  ne'  Fluenti  , così  incontrerebbe  nella 
mente  de'To fieri  difficoltà  per  effer  creduta, 
quando  non  fi  doueffe  riflettere  alla  voftra 
confumata  prudenza , & all'animo  corag- 
giofo , con  ebe  vi  ftete  accinto  àfare , e prò - 
feguire  tante , e così  grandi  intraprefe  : e 
quàdo  non  fi  vedeffe  chiaramente , che  l' Ma- 
gelo  delle  Battaglie , il  quale  vi  ftà  fempre 
a’ fianchi  ; e vi  fà  feorta  ad  ogni  più  arduo  ci * 
mento,  fù  quell' inuinctbile  fortuna  , che  fé 
ogni  ora  trionfar  le  voftr’armi  ; e vi  hd  refe 
fempre  fìcure  le  vittorie  f oprai  più  potenti 
voftri  nemici . La  (pada,che  il  Grande  ETsf^ 
LUCO  » cinfe  al  fianco  di  LFDOF1CO  il 
GIUSTO  , voflro  augufliffmo  Genitore  , 
mentre  ancora  par goleggiauam  culla , pre- 
gando il  Cielo , che  crefciuto  in  età  l'adopr af- 
fé à gloria  di  DiOi  è paffuta  m voftro  retag- 


gto  ; e la  rotate,  Gìoue  della  Terra, nel  Cam * 
| po  militare  con  ijpauento  degli  emuli  della: 
voflra  Grandetta . Refifle  la  Maeflà  Fo~ 
fira  alle  forge  validi  ([ime  di  effì:  mà  che  di  fi- 
fi,  refifle?  Combattendo  alla  tefta  delle  vo» 
fìre  firmate,  glt  auete  più  volte  fconfitti , e 
difjìpati.  Fi  flètè  impadronito  con  l'alfedio 
di  pochijjìmi giorni  di  molte  fortiffime;  e mu * 
nitiffime  Ttagge  ; l'auer  fuperatavna  fola 
delle  quali , ne’varj  euentt , e nell’oflinato 
attacco  di  più  campagne , riputerebbe  fi  per 
gloria  foprabbondame  d'ogni  più  fortunato 
Guerriero  * fpalleggiato  dal  nerbo  di p odero • 
fi/Jimo  efercito  . E mentre  nell'  Impr e fe  di 
Terra  erge  fi  adognipafjo  vn' arco  trionfale 
alle  vojlre  Conquifle,  l\4rmate  di  Mare > 
viit oriofe  pur  effe  fempre , e trionfanti  ,for. 
mano  nelVelemento  incollante  vnafermifjì- 
ma  bafe  a'vofìri  Trofei  ; à cui  fomminiftrano 
la  materia  tante  Tgaui  nimiche  vinte , & 
abbattute  » nel  Mediterraneo  > nel  Baltico  > 
nell'vno  , e nell'altro  Oceano , & ouunqus 
fpinge , ad  incontrarle , e combatterle , i Fa- 
fcelìi  /rance fi  , più  che  foffi)  di  vento  fecon- 
do  , il  de  fiderio  della  vittoria . 

Tante  Gefìa  marauigliofe , per  le  quali 
unite  in  Foi  à quelli  d’MDEODMTO  > e 
COJfOFIST MTOEE , che  fono  voftri  prò- 
prj , tutti  i più  glorio  fi  Titoli  degli  Mugufii 
Tredecef] ori  , muouono  l' ammiratane  nell * 
animo  di  chiunque  l’ offerita;  Et  io  non  hà 
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potuto  contenermi  dal  pale  far  e quella  j che 
in  me  prono  vebemetifjìmaynel  preferite  Ta- 
ne giri  co  . Mi  fommimflra  l'argomento  la 
STjtTVM.  EQUESTRE  > che  fcolpita  di 
Voflra  Maefìà  vedo  qui  in  Roma  dal  famofo 
Scalpello  del  Caualier  Semino  \ che  al  rag - 
gio  eh. Ila  vojlra  Reale  munificenza  > prouata 
in  tante  rimoflranze  d’onore  nella  dimora  da 
lui  fatta  nella  vofira  gran  Cortei  ebbe  for- 
tuna d'animare  quel  marmo  > che  con  deftra 
erudita  dirozzò  per  imprimenti  l’angufli fil- 
mo volfro  Sembiante. 

I Trmcipì , i Regi  vìuenti  » & ì Succeffori 
à quejliife  fifseranno  lo  fgitardo  in  Simulacro 
così  bello  ì ò ne’miei  Fogli  » vedranfi  sforza' 
pi  à piangere , come  Giulio  Cefare  paffuto 
a"  Godìi  ani  pianfe  in  vedere  la  Statua  d’M* 
leffandro  Magno  efpofla  alla  publica  vene - 
ratione  nel  Tempio  d’Èrcole , perfequens» 
dice  Suetonio  nella  vita  di  lui  * ignauiam_j 
faam>quòJ  mhil  nondum  a fe  memora- 
bile aófcum  eflet  incamerate»  qua  lam  Ale- 
xander orbém  térravum  fubcg  flet  . E fe 
reflerà  la  Statua  formata  dal  Catralier  Ber - 
nino  eterna  al  Mondo  per  la  dureuolegja 
della  materia  , di  cui  ella  è compo(la  > e mol- 
to più  per  l’Effigie  » che  porta  così  viuamen- 
te  impreffa  della  Macflà  Fcjba  » faranno 
anche  eterne  le  mie  Carte , che  quella  deferì, 
uendo  efprimono  infitme  il  Ritratto  del  vo- 
jfiro  grand’ minimo  > quando  non  if degnerete » 
" òsi. 


è Si^e,  di  girare  ad  efjevn foraggio  de'vo • 
Jlri  lumi  : e concederete  à me  , che  con  il 
cuore  offequiofijjìmo  mi  profin  ad  inchinar’ 
in  Poi , il  più  gran  Monarca , che  (la  mai 
per  venerarfi  nel  Mondo-,  e baci  con  tutta 
l'vmìliatione  dello  fleljo  il  lembo  defila  Cla- 
mide voflra  auguftijjìma  » 

Di  Pcfìra  Maeftd . 


Pmìlifs.  D'mtìfs . Umerentifs.  Semi) 


Roma  primo  Maggio  1678# 


Gabi  idlo  Saba  ì 


perla  statva  eqvestre 

Dell'  Inuitti/Emo  Rè  Criftianiflìmo 

LVIGI  XIV. 

Panegirico  del  Sig.  Abbate  Gabriello  Baba* 
SONETTO 

Del  Sig.  Giulio  Calcaneis  Cittadino i (j*  Annotato  ' 
Veneto . 

STrinfc  l’inclita  Spada  il  Gran  LVIGI^ 

E vinfc  in  guerra  il  Bacauo  , e Tlfpano  : 

Nè  fu  mai  piu  terribile  la  mano 
D’Ectorrc a i Greci,  o pur  d’Achille  a i Frigi,' 

Tal  fcol pillo  i!  Bernin  qual  neTitigi 
Di  Marte  apparue,  e Rege  , e Capitano y 
E al  Simulacro  aìtilEmo,  e fourario 
Per  bafe  eterna  i cori  offri  Parigi 

Mi  > Ce  mone  a le  Statue  , & a Plmprcfc  * 

Per  non  intefa  , e non  tfaca  Grada  , 

El’ctadc,  e l’oblio  (Itane  còntefe* 

Acciò  il  Gal  lico  Nome  rnqua  non  cada’. 

L’aurea  penna  del  B A B A eterne  hàrefe 
L’opre  de  lo  Scalpello  , e de  la  Spada  » 
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PANEGIRICO» 

I. 

SAGIO  BEHNINO,  il  cui  fcaJpello  illtìftre 
Anima  i bronzi  , c dona  vita  a’falfi  : 

Il  di  cui  Ingegno  ne  l'oprar  induftre 
Imitator  de  la  Natura  falli  5 
Ond’ è,  che  di  tua  delira  ogni  fattura  w 
Ama  ad  vn  tempo , e invidia  la  Natura  a 
2.» 

L’ama,  perche,  fe  ripofar  vole/Tc 
Tal  or  da  l’opre  Tue  , fora  à te  dato 
L’architettarciò  , ch’ella  far  doveffe 
Per  mantener  le  lue  vicende  al  Fato  i 
L’invidia  poi , perche  frali  difeerne 
Le  lue  fatture  5 e tu  le  formi  eterne  • 

3» 

Ninfa  fcolpjfti  con  il  Dio  , ch’amante 
Dclacrudcl  fegue  il  fugace  piede , 
Monlhanfi  a l’occhio  in  gitila  tal  le  piante  J 
Che  vivo  Apollo,  c viva  Dafne  ci  crede$ 
Onde  in  virtù  del  tuo  genti!  lavoro 
Reft’io  cangiato  in  marmo  , ella  in  alloro  « 

4- 

Scolpici  il  gran  Pallore,  à cui  fù  cinto 
In  I Traci  d’aurato  ferie  il  crine  : 

Tal  Pcfprimcfii  qual  comparve  accinto  l 
Perdar’al  Filiftco  ftragi  , c mine* 

E armata  qui  s’alza  l’invitta  mano  , 

Per  frangere  l'orgoglio  al  Tempo  intano. 

Figli» 


?• 

figurarli  dolenti , e fra  languori  ] 

Che  c usò  nel  lor  fen  fiamma  celeftc^ 

Dive  jch’afccfc  nc'fuperni  Chori 
Hanno  ere  ne  corone  al  capo  intefte  .• 

Al  penofo  deliquio  , al  duolo  panni 
Intenerirli  per  pietade  i marmi . 

6. 

D’vna  à ferir  Pinnamorato  petto 

Con  (frale  tolto  a Pimmorta!  faretra  ^ 

Cui  fu  l'Àmor  fucina  , e Fabbro  eletto 
Dio  Phà  temprato  , onde  ogni  cor  fi  fpetra 
Alza  vn'Angio!  la  man  , mà  la  fofpendcj 
E immoto  lui  la  merauiglia  rende  « 

7- 

Sembra  meda  così , cosi  languente , 

Che  fpirantc  la  crede,  ògiàfpirau* 
lieta  di  lei  Palato  Arciere  fentc  ; 

E fdegna  quali  haver  la  delira  armata  s 
Si  al  vivo  efprcfio  è Pcflafi  , e’1  dolore  > 
Che  teme  incrudeliVin  chi  gii  more  * 

S. 

Altre  grandi  non  meno  opre  formafli , 

Onde  pcrlofhtpor  s’inarchi  il  ciglio f 
Et  al  hvor  con  tua  virtù  domarti 
L’indegna  for2a  de  l'iniquo  artiglio  : 

Ogni  voce  t’acclama  oggi  , c ti  noma 
Fidia  , Lifippo  , e Tralicci  di  Roma* 

9. 

Mi  non  mai  più  erudirà  , e più  felice 
Fù  la  tua  mano  , e lo  fcalpcl  vitale  : 

Nè  contigui r al  tuo  gran  nome  lice 
P r qualunque  lavoro  onor  eguale 
A quello,  onde  ora  ad  eternarti  1 1 vanto 
Spiega  la  Fama  in  ogni  parte  il  canto  . 

Fa» 


Fatica  più  felice,  e più  fublime 

Nonfe'il  tuo  ferro  , ò medito  l’ingegno 3 
Per  cm  meriti  haver  le  palme  prime, 

E ti  è douuto  ben  Ponor  più  degno: 

Fa  tica  , à cui  , fe  mirafi  ogni  parte. 

Cede  di  Palla  fupcrata  Parte. 

11. 

Gii  comprendi , B-rnino  , a qual  de'euol 
Pari  dnzzo  a penna  ) c volgo  i carmi; 
Parto  , che  il  nome  tuo  da’Lidi  Eoi 
Farà  famofo  à gli  vlcimi  Biarnn  : 

In  cui  tra  stufo  , c quali  didì  cfprcflb  à 
Per  miraeoi  de  Parte  , è il  Fabbro  ideilo  * 

il. 

Se  la  tua  dotta  avventurerà  delira 
Ogni  parte  hà  di  Lui  sì  ben  fcolpita^ 

E 1 fà  tale  apparir  Parte  maeftra  , 

Ch'à  confeflar  qualunque  il  vede  invita* 
Che  lavoio  sì  grande  , e pclegrino 
Opra  è de'Numi , ó Io  formò  Bernino* 

«*• 

Or  parli  antica  Fama  ; e de  PArgivc 

Carte  i fogni  propali , efprima.i  vanti; 
Moftri  il  Dcftner  , chesù  1 Iliache  rive 
porto  ftrsgi  funeùe  , incendj5e  pianti  ; 

P.r  cui  formar  PIda  frondofo  , e*l  Monte 
Sacro  à Cibele  , fi  fpoglur  la  fronte  . 

*4- 

Efaltiqucl  , che  quando  l'Alba  al  giorno 
L’vfcio  doraro  rugi^dofa  apno; 
h di  raggi  novelli  il  erme  adorno 
Tornò  a l’vfato corfo  1!  biondo  Dio, 

Salii  andò  primier  la  nuova  luce  , 

Prcfagì  il  Regno  à fortunato  Duce, 


Han  dcbi!  pregio  al  paragon  di  quello* 

Che  in  Pario  marmo  fu  da  te  fcolpito: 

Se  afeonde  Fvno  in  fen  fcelto  drapello 
DrEroi , c'han  petto  à grandi  imprefe  ardito  1 
Quetti  luì  dorfo  vn  ta!  Eroe  fottiene , 

Cui  Grecia  nettuoi  Fatti  cgual  non  tiene  , 

1 6. 

Superate  ha  Città  « Regni , c perigli 
In  picciol  tempo  ; eferciti  (confitte  5 
Tanto  non  fero  Achille  , c ne^configli 
Il  non  mcn  prode  , che  fagace  Vlitte  : 

Non  fcr  Tidide , c non  mi  He  Guerrieri  ; 

Non  mille  Nari , e non  due  Luftri  intieri . 
l7» 

Quel  Deftriero  fcolpitti  3 al  di  cui  dorfo 
La  Clamide  regai  (citta  ornamento; 

Ch’è  imicatot  del  folgore  nel  corife  ; 

Ratto  qnal  lampo  , c vincitor  del  vento  : 

Hà  nel  nitrito  il  tuono  ; & il  tremoto 
Suteita  il  piè , quando  vien  fpinto  al  ino  to  ; 
iS. 

Tal  del  Biftonio  armento  onor  , c pompa 
Quello  , cuiMDio  de  Farmi  il  fianco  ftringe^ 
Se  con  il  fiato  avvicn,  che  Paria  rompa 
De  Io  Strimone  Tonde  in  dietro  fpingc  % 

E ial , qual  ora  apre  le  porte  al  die, 

Flegone  feorre  le  celcftì  vie. 


19- 

Tal  Loira  , e tale  il  vide  pur  Garona  $ * 

Tale  il  Reno  Io  prova  , il  di  cui  flutt© 
Pili  veloce  fi  fa  , quando  rifuona 
II  nitrito  , che  fp arge  orror  per  tutto  : 

Tale  fra  le  paludi , ove  fi  ferra  , 

%Qttè  al  Baravo  audace,  c motte,  c guerra  r 

EfSc 


zi 

IO* 

Erge  quivi  faftofo  ii  capo  , c'1  gira  > 

Quali  voglia  veder  chi'I  preme  , e frenai 
Jnfuperbifcc  al  pondo  $ c non  rimira 
II  fuolo  s e con  il  piè  lo  tocca  à pena  « 
Altro  Sol  non  fallita  , & altra  Aurora 
Salvo  il  Rè,  che  lo  regge , ei  non  adora  • 
ìi. 

Scoi  pito  è in  atto  di  falir'vn  Colle 

Che  imita  quel,  ch’à  bella  Gloria  guida; 
Tenero  piede  , ìllafciuito  , e molle 
D ivi  giungerà  van  tenta  , e confida  £ 
Scofcendonfi  dirupi  , e b lze  erte, 
Precipitjprofondi  , e cave  aperte, 

2*, 

Fanfi  compagne  per  l’angufto  Calle 
Smunta  vigilia  , impavida  fatica: 

Non  vJhà  rezzo  clemente  , amena  valle  ; 
Non  placido  ritiro  3 e piaggia  aprica  : 
Luogo  non  v'ha  , deue  (udato  , e franco  - 
Il  paflaggier  polla  adagiarci  fianco* 

23. 

Fonte  non  v'ha  , dove  temprar  l'ardore 
Del  (ecco  Ebbro  , e de  1 ’accefo  volto  : 
Con  piante  ignudc  Pcperofo  onore  , 

Con  manto  polverofo , c crine  incolto* 

E’ de  Parduo  fender  fedele  feorta  ; 

E chi  lo  fegue  al  gran  viaggio  eforta: 

I # *4* 

I RIPIDA  , ei  dice  , è la  gran  via  ; fcofccfo 
li  monte  5 acute  (cheggt,  e fsfsi , e tronchi 
Ritardano  il  cammino:  E1  fpefso  effefo  , 

E infanguinato  il  p?è  da  (pine  , c bronchi  ; 
Ma  renderà  noftra  fatica  lieta 
11  premio,  che  ci  attende  a f alta  meta. 

Di 


25. 

jQi  qua  valli  a la  Gloria  ; c non  da  quella 
Strada  , per  cui  l’ozio  infingardo  mena; 
L’ozio  , che  Palma  fa  del  vìzio  ancella. 
Remora  del  valor  ; Sfinge  , Sirena, 
Ch'incanta,  c vccideie  in  grembo à fior  ridete 
Per  ferire  1 Onor  iti  a il  Terpente . 

16. 

E*  fmaltato  di  rofe  il  clivo  ameno  , 

Fior,  chef  punta  orgoliofo  fui  mattino  , 

Ma  ne  la  fera  a le  frcdd'ombre  in  feno 
Langue  lui  fuolo  impallidirò  , echino: 

Tale  il  diletto  ; e tai  del  bello  il  vctde 
Scccafi  in  vn  baleno  , cfidifperdc, 

17. 

L'adito  addita  a la  fallace  via 

lufinghiera  Iafcivia  3 e Ceco  Hanno 
Il  bufo  , il  fatto  , la  fupcibia  ria  , 

Bf  llczza  , ch'è  fugace  , attuto  inganno  : 
Dettilo  il  Pcllegrm  d’vn  van  contento 
Compra  in  braccio  al  piacere  il  pentimento 
z8. 

Là  sii  quelPEtra  , à cui  drizziamo  il  patto 
Eterna  mano  eterno  Tempio  incife: 

A formar  1 aita  mole  1!  piu  bel  Saffo 
Dettnonti  eterni  il  gran  Farror  reciCe  e 
E per  bafe  le  diè  d'eterne  tempre 
L’Eternità,  ch'è  incorrottibii  fempre  « 


19* 

fidate  fon  radaimntine  volte 

Ad  archicraui  del  più  fin  fmeral  ?o  ; 

E f“i  Colonne  in  vane  forme  Tolte 
Fondamento  lor  fan  tenace  , e faldo: 

E di  piropo,  e del  mcral  più  puro 

Incroftato  d'intorno  è cucco  il  muro  » 

Vw 


L’vna  Colonna  è del  più  terfo  acciaro  , 

Eftratto  da  loriche  , vsberghi  , e feudi 3 
Nè  lavoro  si  bello  vuqua  fermato 
Entro  l’Etnea  fucina  1 Fabbri  ignudi  ; 

Il  valor  milirare  ivi  piantolla* 

E di  mille  trofei  la  cinfe  , e ornolla  : 
a 1 

Cedro  al  Libano  tolto  , & à Dodona 
Quercia  recifa  , c'hà  loquaci  i rami3' 
Compofer  l'altra  ; e ferpe  aurea  corona 
Di  Tempre  verde  alloro  infra'i  fogliami^ 

E al  picdiftallo  , ond*e!la  fi  fofHene, 

Predò  i fuoi  tronchi  il  Platano  d'Atcne * 

5 1# 

La  collocò  quella  Virtù  , che  ligio 

Il  Fato  , c'I  Cielo  a l'vomo  faggio  rendei 
E per  opra  sì  bella  il  gran  litigio 
Con  l'emulo  Valor  dubbio  ancor  pendei 
Nè  fai  qual  faccia  più  fublime  il  merto* 

1 Quello  di  Marte  , ò l'Apollineo  ferco* 

Di  Criftallo  c la  terza  ; olcuro  , e vile 
Appo  il  di  cui  fulgore  arde  il  zaffiro  ^ 

E non  mai  ghiacci  antichi  altro  fimilc 
Ne’gioghi  alpeftri  de  PIrcania  ordiro  | 1 
Mi  forfè  a farlo  s'mduriro  in  gelo 
I/acque  perenni , ond'è  fecondo  il  Cielo  * 

54- 

Ornò  il  lavoro  con  fatai  miftero 
Quella  Virtù,  cb*c  norma  a Palcre,  elegge 
Per  cui  nel  ricercarci  giudo, il  vero, 

Il  più  certo  fentier  la  mente  elegge  ; 

E fpccchiohi  innanti, oue  gli  errori  apprenda, 
E à se  dc/fa  maefìra  ella  fi  renda  « 

Di 


m 


Di  poca  Creta  e foura  bafe  alzata 

La  quarta,  non  però  men  force  ^ in  forma 
Di  braccio  , la  cui  man  di  freno  armata 
Il  capitello  vagamente  forma  : 

Ferrea  zona  la  cinge  ; e incorno  avvinti 
Moltri  vi  fon  , che  faggio  petto  ha  vinti  « 

36. 

Virtù  la  pofe  f che  temprar  gli  affetti^ 

E sà  frenare  il  van  defio  de  Palma  : 

Che  decolli  piaceri  , e de  diletti 
Infogna  a Nomo  riportar  la  palma  : 

E fa  . ch‘in  mezzo  a Poro  , c cra’contenti 
De  la  Creta  nativa  ei  fi  rammenti  . 

. 37» 

La  uia  Colonna  vi  piantò  Fortezza  : 

Virtù,  che  fa  fofFurcon  lieta  fronte 

I perigli  , c i difagi  ; e ardita  fprezza 
Di  fortuna  crudel  gli  fir  t)  , e Ponte  : 

E qual  Quercia  Aquiloni  , c POnde  Scoglio 
De  Pirato  dettm  fianca  1* orgoglio  , 

38. 

Laurea  Lance  , in  cui  libra  i 1 fjlfo  , e’I  giufio; 

E premj  indi  comparcc  , c pene  intima  , 
Aftrca  fomminifirò  per  fare  il  fufio 
De  la  fefia  Colonna  j e su  la  cima 
V’alzò  la  fpada  , ch’a  ferbare  il  Dritto 

II  misfaccor  punifee  ,&  il  delitto  , 

39- 

Quando  à fuggir  Pafirinfero  dal  fuolo 
L'invidia  , l’odio  , c violenta  froda, 

Pna  di  poggiala  Paltc  sfere  il  volo 
Si  fermò  su  quelPErta  ; e ambì  la  loda 
D’avervi  à Icorno  de  Pmgiufto  , & empio 
Con  le  Virtù  compagne  cretto  vn  Tempio, 

N’oc- 


4®. 

k'occupavna  gran  parte;  e s’erge  a Palco 
: Ara  d’oro  coftrutta  ; à cui  fan  fregio  , 

E baie  inficine  , figurat’in  (male*  , 

Ricco  dì  gemme  con  lavoro  egregio  , 

La  di  grande  virtù  nemica  Sorte  , 

L’inuido  Fato  , il  Tempo  edace  , c Morte  « 
41 

Joftcgno  alia  Teftud»ne  , che  in  guifa 
Di  (ouraciel  l’Ara  difende,  c copre  ,, 
Ciafcuna  con  vaghitfìma  divifa  , 

Che  lor  doti  fontane  addita  , e i’oprc  , 

Fan  Virtù  , Nobiltà  , Clemenza  , c Fama  ^ 
Che  d&  l’oblio  gli  fpcnci  Eroi  richiama  « 

4^* 

Non  già  la  Fama  ,che  menzogne  aduna  , 

Poi  le  dilata  ad  ingannar  chi  l’ode  ; 

E qual  Eco  da  gli  Antri  , ad'vna*  ad  vna  , 
Del  volgo  replicar  le  voci  gode  ; 

E Tempre  troppo  ardita  anche  Paccrefcc*, 
ha  k bugie  nuove  fallacie  mefee  ; 


4 J • 

Ma  de  la  Gloria  , e de  POnor  miniera 
Fama , del  Citi  che  ne'volumi  eterni 
L'impreTe.c  i pregi  degli  Eroi  regiftra. 
Onde  il  grande  di  lor  Nome  s’eterni  : 
Ch’olcrepaila  co  Tuoi  loquaci  vanni 
Le  ? ie  dei  Tempio  , i termini  degPaoni . 


In  Trono  , à cui  formar  del  Sole  i!  lume  * 

2 degl?  A dri  tcmpro/E  in  oro  il  raggio , 
Siede  la  Gloria  ; c , qual  ha  per  co  (lume 
RE1 , ch’efige  dal  mondo  vinile  omaggio 
Clamide  indotta  à Gigli  d^o?  trapunta 
Con  fermag  li  di  perle  in  £ è congiunta  • 

B Co 


Corona  d’oro  intorno  al  crin  lampeggia 
Con  ricco  d'adamanti , e vago  iimcfto  £ 

E d'Vlivo  , e d'Alloro  in  vn  Serpeggia 
Serro  per  man  de  ia  Viri ù concerto  : 

Ne  la  dcrtra  ha  vna  palma  , e di  polito 
Acciar  ne  l'altra  mano  elmo  foibico 

46. 

L'ingegnofo  Architetto  appreflo  à l'Ara 
Statue  difpofe  effigiat'in  suro  ; 

£ vi  s'vniro  per  dar  fregio  à gara  , 

Ale  veftì  le  gemme,  al  erme  il  Lauro.* 
D’oro  fon  pur  le  bafi  ; Se  hanno  iferitte 
Degh  (colpiti  Eroi  l'imprefe  invitte. 

47. 

Ivi  fi  vede  il  generofo  Alcide  , 

Chefir  il  primo  à falir  l'Erta  feofeefa; 

Non  già  qual  Lidia  effeminato  il  vide. 
Intento  à vana  , & amorofa  imprefa  , 
Torcere  in  grembo  di  Donzella  amante 
Lane  roteili  inrorno  à nafpo  errante; 

48. 

Mà  qual  Bufi  ri  eftinco  , e (pentì  i moftri 
Di  Lerna  , e d'Erimanto  ; e qual  d'Auerno 
Domò  il  Canccuftodes  e a’ioro  Chioftri 
Rintanate  l'Arpic  , l’affc  fuperno 
Solenne  invitto,  e la  Sellante  mole; 

E aflìcurò  da'precipit  j il  Sole  • 

4 

Scolpici  fon  ne  Paltre  Statue  a!  vivo 

Tutti  gli  Eroi , che  Grecia  # e Roma  aceolfc 
Qual  corona  di  alloro  , e qual  d’vlivo  , 
Quale  ferro  di  ferro  al  crine  avvclfe  : 

E fono  efprcflì  quali  faggi , e audaci 
Fui  nel  Liceo , nel  Campo  , e ne  le  Paci  • 


SQ' 

Loco  v'han  quelli , onde  ne  fon  famofe  > 

L'Itala  terra  , e le  contrade  lberc  ; 

Et  il  merto,  c'1  valor  là  pure  efpofe 
Quei  , che  guidar  le  bc 111 cofe  fchirre 
De  la  force  Germania  , in  cui  l'ardire 
Il  finitimo  Marte  accende  , e l'ire . 

5i- 

Poco  lungi  da  quella  altra  s’innalza 
Ara  grande  non  men  , non  mcn  faftofa  : 

Il  ricco  feno  di  gemmata  balza 
La  maceria  pretto  ,che  la  famofa 
Vafta  mole  coftrutte  ; e,  SACRA  IO  SONO, 
V’c  fcricto  in  righe  d'or,D£’GALU  ALTRO 
5 (NO. 

Tale  pur  la  dimoftra  in  aurei  nodi 
Srrecra  , e di  gemme  , c d’or  coroni  onufta  : 

E fra  vaghi  arabefehi  in  var  j modi 
Vederi  fiammeggiar  Piafegna  Augutta 
Dal  Cielo  fccfa  con  bel  cambio  , in  fegno 
C'hsn  divifo  coTranchi  i Numi  il  Regno.’ 

L'Artefice  à compor  dei  Rè  il  Ritratto  , 

Che  fan  corona  a P Ara,  elette  , e fufe 
Del  più  fino  metallo  vn  ricco  ettratto  * 

E'I  tefor  di  più  gemme  in  vn  confufe  ; 

Ma  cede  a l’opra  la  materia  ; e pregi 
Danno  aie  gemme,  c a Por  gli  (culti  Regi  . 

5 4* 

Difpofc  il  loco  a'gloriofi  Augutti 
11  merco  , e'I  grado  in  ordine  dittinto  : 

E de  le  getta  lor  veggonfi  onutti 
De  P Ara  i firgi  , c’I  Tempio  intorno  cinto  s 
Così  che  i!  Pclegrin  dubio  è , fc  adori 
La  Gloria  prima,  ò i Franchi  Regi  onori. 

B * y*è 


5f* 

V*è  il  faggio  CLODOVEO  , quel  eh?  primiero 
Tra’GilIi  il  cria  di  facra  Linf*  afpcrfe  , 

A l'or  ch'ir»  premio  del  fu  a roto  il  fiero 
Ofte  in  aperta  pugna  egli  dTperfe  ; 

E con  Cnfma  , del  CicIUone  , e prodigio 
Gh  vufe  la  fronte  il  gran  Paftor  Remigio* 

Crifma  , che  tolto  d.igh  eterni  fonti , 

Chei  Datore  de’R'  gni  in  Ciel  conferva. 
Sempre  inefaufto  , m tante  Regie  frooti 
Stcfo  da  fiera  mano  , ancor  riferva 
De  la  vena  perenne  , ond'ei deriva 
Onda,  che  mai  non  feema  5 c Tempre  è viva, 

S7 

VACARLO  il  GRANDE  , che  diftefe  il  Soglio 
A dominar  de  TOccidente  1 Regni; 

E deTubelli  al  contumace  orgoglio 
Gencrofo  depieflc  i moti  indegni  9 
E qui  è la  fpada  , che  fegno  felici 
Leggi  a l'Impero;  c debellò  Nemici. 

S*- 

y<è  li  Nono  LV  DO  VICO:  ò di  qual  Nome 
GalLci  F^Cli  ite  famofi;  e voi 
Con  qual  vanto  ogni  età  fìa  che  rinomc 
Dal  D:vo  Rcgc  , ò di fcendenci  Eroi  i 
Rè , cui  fon  negli  Altari  arfi  gli  jncenfi  5 
E in  più  degno  olocaufto  i cori  acccnfì , 

S9- 

Egli  fpiego  le  glonofe  Inlcgnc 

A foggiogar  Io  Scita  ; à torre  s gli  empj 
I,a  Sacra  Tomba  .*  Ei  le  carene  indegne 
Sciorre  à Sionne;  a’profanati  Tempj 
Rendere  il  fa  ero  Culto  ; e si)  h foce 
Volle  de!  Nilo  inalberar  la  Croce , 

V 


25> 


<50. 

V'è  il  magnanimo  ENRICO}  cpar  che  fpiri 
Quivi  il  valor  , e quella  forza  nella. 

Con  che  languir  tra  gli  virimi  refpiri 
Sforzò  la  Fellonia  doma,  & oppreffa* 

Maftin  trifauce  , che  tentò  vorace 
Al  Rè  ia  vita,  ai  Regno  ror  la  pace. 

«*• 

Egli  è fcolpico  qml  fi  vide  in  campo  , 

Imitando  il  valor  de  l'altro  ENRICO* 

A fulminar  del  brando  fnocol  lampo 
L'vniro  a'danni  Tuoi  Ruolo  nemico  ; 

E quale  fuperari  alci  litigi 
Lacchino  Regc,  e fuo  Signor  Parigi." 

61. 

V^è  li  Figlio  LVDOVÌCO:  Ei,  del  gran  Padrn 
Figlio  maggior , a le  virtù  sbandite 
Fe'I  Trono  afilo  ; c le  fue  forti  (quadre 
Spinfe  à domar  fchicre  fuperbe  , e ardite; 

E mentre  il  Merto  innalza  ; e l'Oftc  atterra 
Ebbe  ii  Nomedi  GIUSTO  in  pacete  in  guerra 
x 6 

Soppofea!  Regio  piè  Tindcgaa  Rocca  * 

E l'orgoglio  frenò  de'fuoi  Va  Halli  .* 

Nd  contumace  Scalde  , e dove  sbocca 
LTùro  il  morfo  attufFaro  i Tuoi  Cavalli, 
LTftro  , che  porrà  i flutti  intumiditi 
Con  doppio  nome  fra  Germani , c Sciti . 

64. 

M irò  da  l’Alpe  i bellici  tumulti 

D'Italia  , e'IRegio  fuo  fguardogli  cìlinfc  ’ 

E fol  temuto  decimici  infiliti 
Le  forze  fupcrò  > difpetfe  ;c  vinfe  : 

E di  Calale  i combattuti  muri 
Da  Pi  (pano  furor  refe  ficun , 

B S AI 


ÀI  Reno,  e à l'Oceano  il  Franco  Impero  , 
Confini  antichi , ei  ritornar  volca  j 
EncPalro,  c magnanimo  pcnficro 
Nulla confufc  qucll'cccelfa  Idea: 

Ciò  , che  diede  ragione  , e forte  tolfe 
A riacquiftar'il  fuo  valor  rivolle. 

66 

Ma  Dio  prefifTc  , che  cotanta  Imprefa 
Altro  brando  adempifea  j e negli  arcani 
Del  Fato  confervò  Prole  , ch'atccfa 
Lungo  tempo  anela ro  i voti  umani; 

Fatto  sì  grande  ha  riferbaro  il  Ciclo  , 
Francia  , del  RE1 , ch'ora  ti  regge,  al  zelo  l 
. - 

RE 1 , del  quale  altro  mai  più  grande  al  Mondo* 
Non  diero  i Fati  $ e non  daranno  i Numi  * 
Benché  de  l'oro  antico  il  fuol  fecondo 
Torni  5 e ricaano  d'oro  anche  i coftumi  : 

IN  cai  fenfi  l'Onor  del  RE  fublime 
L'Indole  augufta  , e'1  Genio  grande  cfprime 
68. 

Poi  fegue  a dir  : O quali  ne  l’cfternà 
Parte  del  Tempio  meraviglie  efprc/Te 
La  man  fourana  ; e con  qUal  fama  eterna 
Sono  ne  l'Atrio  , cne  le  Porte  imprefle  l 
Porte  , ch'invidia  ,e  feorne  fanno  a quelle, 
Ch'a  la  Reggia  del  Sol  forman  le  Stelle . 

*9- 

NcMi  foro  rilievi  incife  i fatti 

De  la  Donna  , ch'in  Mar  fonda  i fuoi  Sogli  5 
Cui  fono  mura  i'acquc  ; e fempre  intatti 
Da  ferro  otti!  riparo  fan  gli  fcogli  : 

A'di  cui  poderofi  invitti  Aberi 
Il  vento  c fervo , c tributaria  Tcti . 

Veg. 


7o. 

Vcggonfi  quelli  in  orridi  conflitti 

Fugar  per  l'ampio  Egeo  Fai  mate  Navi  ; 
E itrafcinar  de  l'ifmaro  feonfitti 
I Legni , e del  Pangeo  l 'antenne  gravi  : 
Et  ivi  appar  qual  d'Azio  a l'alta  fponda  ! 
Portò'! Lcucadio  fen  fangiitgna  l'onda. 


7 1 • 

O quanto  onor  crebbe  a POnor  pe'J  vodro 
Senno,  Vergin  Reai  , a lor  ch’a  Giove 
Se.  bò  la  Culla  ; c de  l'Odrifìo  moftro 
Per  tant’anm  fchcrnì  l'iniquc  prove  1 
CON  tai  racconti  al  Paffàggier  più  lieve 
Rende  POnor  la  via  , più  grata,  c brieve# 
1*-  . , 

Bernio  , non  fen2a  alto  midcro  ifpira 
Tali  fenfi  a 1*  Onor',  e al  canto  mio 
L’Eftro  facro  di  Pindo  ; e la  (uà  Lira 
Accorda  a'vcrfi  mici  di  Cirra  il  Dio  : 
Anzi  tu  dello  la  materia , e i vanti 
Dedi  co'l  tuo  fcalpcllo  a’nodri  canti  • 


7 $• 

Scolpirti  il  RE'  qualcffcrdevea  punto 
X/Eroe  „ che  l’Erta  de  la  Gloria  faglia  : 

E con  piè  polvcrolo  al  Tempio  giunto 
Cinger'  al  crin  la  Palma  eterna  vaglia  : 
La  Palma  , ch'innaffiò  del  volto  acccfo 
Sudor  , ch'cfprcflc  de  Pvsbergo  il  pelò  * 


Quelli  è la  fronte  , che  con  pregio  pari 
L'elmo  foftenta  , e la  corona  cinge  : 

Ch'or  fcrena  , or  fevera  in  mori  vari 
A vincer  Tempre  , à trionfar  $ 'accinge: 
L'almc  in  pace  innamora  il  di  lei  lampo  , 
Se  il  Nemico  atterrir  fu  ole  nel  campo  . 

B 4 Quel- 


Quelli  fono  i fnoi  Lumi  : Io  ben  cónofco 
Il  raggio  augufto  , ond’c/7i  fon  ripieni  : 
Son  Comete  a'Ncmìci  a Por  ch'è  folco  ; 
Polluci  a la  Virtù  fc  fon  feretri': 

Soli  fon  , che  faran  l'Aurora  efanguc 
OfFufcata  languir  nel  proprio  fanguc  » 

76' 

E*  quello  fìc/To  il  Tolto  , il  raggio  eftivo 
Avvezzo  à tollerar* , e ì'afpre  nevi  > 

AI  ora  più  ridente,  e più  giulivo 
Quando  incontra  eLfagi , e cure  grevi  : 

I'n  dolce  maeftà  fempre  compofto  , 

0*02  la  Reggia  , ò à le  Battaglie  cfpoflo 
77. 

Tale  ftendefi  il  Braccio  al  or  che  vibra 
L'Afta  ,e  la  Spada  nel  guerriero  agonc| 

E le  lanci  d’Aftrea  dal  Trono  libra 
A cuftochVi]  Giufto  , e la  Ragione  •• 
Fulmine  è l'Afta , e fulmine  e la  Spadai 
Porta  terrore  $ e morte  ovvnque  cada  . 

73. 

E'quello  ftcftb il  Perto  ignudo,  inerme 
Fatto  berfaglio  a’più  ficuri  Arcieri  5 
Anale  de  la  Francia  ogrfora  inferme 
Rende  le  forze  dc'Nemici  altieri  j 
E piti  che  muro  , e cuftodito  vallo 
Dagl'infulri  difende  il  fuo  Va  dal  lo. 

7S>- 

Vide  già  Roma  a molti  Augufti  erette 
Statue  , per  cui  formar  diedero  altere 
Le  Parie  rupi  le  fue  Pietre  elette  j 
E fi  votar  le  Temefee  mincre  : 

Fu'JCiel  confine  a l'ampic  moli  5 e poco 
Fu  dei  Foro,  à capir  la  bafe  ,il  loco  . 

Co»*' 


Conrunfci! Tempo  , ci  pelli co^Fafìi 
Di  cauti  Duci  le  memorie  iilultri  ; 

E i fimulacri , e i monumenti  vaili 
Dicro  alimento  a3conftunan  luftrit 
Solo  qualche  reliquia  oggi  fi  ferba 
Di  caute  pompe  fra  l'arena  , e l'erba  à 
Si. 

Ma  quando  pur  voracità  degli  anni , 

£ di  baibara  mano  oltraggio  ingìnfio. 
Perdonato  v'avcde  , e Ponte  , e i danni 
O grandi  efempj  del  valor  vernilo  ; 

E a'voftri  marmi  intatti , e abbronzi  illefi 
Roma  ancora  renelle  elogj  appefi , 

8x. 

Chi  fora  mai , che  al  paragota  più  grande 
11  Re^io  Simulacro  oggi  non  ftuni  ? 

E a Plmprcfe  del  RE  , che  fama  fpande 
Minor  del-  ve?  , non  doni  i pregi  primi  * 

E non  dica  , ch'ei  folo  aliai  maggiori 
Dì  canti  Augniti  meritò  gliooou  £ 

! . *3^ 

Se  poi  poteffe  figurarli  in  telar 

Scolpirli  in  marmo  , c oggetto  de  la  villa 
Fard  quella  Virtù  , chefol  fi  fveia 
Con ■l'cllerne  potenze  in  parte  mìfta  , 

Qua!  fra  marmi , fra  tele  , e frà  fcaJpclli 
Nobil  gara  farebbe , e frà  pennelli  ì 

*4* 

Ciafcun  14A pelle 3 il  Pulitele,  ifFidia* 

Efser  fcelto  vorrebbe  a la  grand'opra  : 
Darebbe  i marmi  fuoi  Paro , c Numidiif 
Le  lece  il  Sero  , che  più  ricche  adopra  l 
Darebbe  Pìndo  gliOri  tcrfi,c  fioi^ 

E'i  Me/fica  no  ipretiofi-Liaìt 

— b ^ m 


Sj. 

Ma  qui , Bcrnin , d'vopo  è ch,il  loco  ceda 
Lo  Scalpello  a la  Penna:  Egli  ibi  puoce 
Formare  ciò  , che  l'occhio  cfterno  veda. 
Non  Piacerne  Virtù  nalcofc , c ignote; 

E la  parte  miglior , ch’occulta  dadi 
Non  fi  può  dimodrar'in  bronzi,  e in  {adì  » 
86. 

Quello  cibi  pregio  de  le  Suore  Aferee, 

Del  facro  Allor  cuftoditrici  Ninfe  ; 

Che  guardano  à Permeilo  , c a le  Pimplee 
Porcile  le  fatali  eterne  Linfe  : 

E in  virtù  lol  di  lor  canore  Cetre 
Vicn,  chePEternità  da  l'Vom  s'impetrc, 
*7-  . , 

Sole  voi,  cade  Dive  , oggi  faperc 
D'un  Alma  grande  figurar  PImmago  ; 

E fole  voi  vi  libili  potete 

Far  fue  virtudi  in  magidcro  vago  ; 

E del  Valor  qual  fi  palefa  in  atto 
Sola  può  vodra  man  far'il  Ritratto  : 

88. 

E farà  Popra  di  si  fina  tempra  , 

Ch'in  vano  il  Tempo  adoprcrà  fua  poffa  ; 
Et  il  telo,  ch'i  marmi , e i bronzi  dempra 
Non  potrà  à lei  rccar'oltraggio  , c Icofla  ; 
Non  Borea  , ancor  eh  unite  a vede  (eco 
Tutte  le  Furie  de  l'Eolio  fpcco  . 

89. 

Durerà  intatta  fin  ch’ai  Ciclo  i giri 

La  mottice  Virtù  non  fermi  , ò leghi: 

Sin  ch'appoggiata  al  pefo  fuo  fi  miri 
La  Terra  : c’I  Sole  i raggi  fuoi  non  neghi; 
E fc  mancadc  la  fermezza  al  Suolo 
Nicchia  cecina  cra'Numi  aura  nel  Polo • 

Or 


3f 

90* 

Or  roi  de  l'Alma  augura,  e'1  opre,  e i pregi 
Al  mio  Plettro  dettate,  eterne  Dive: 

E rimprefe  fublimi  , e i Fatti  egregi 
In  canora  orditura  il  canto  avvivcj 
E l'alta  Immago  (oiua  1 Fogli  imprima  j 
E in  virtù  voftra  le  Tue  doti  efprima  , 

SO- 
STAVA l’Anima  grande  ancor  nafcofta 
Entro  gli  arcani  de  l'eterna  Id  ca  $ 

Dove  Ita  ogn’alma  a’rai  del  Nume  cfpofta  ; 
Dove  rifìede  la  Virtù  , che  crea: 

Nel  Santuario  dc’yokr  Divini  5 
È ne  la  maeltà  d'alti  Dcftini  . 

92. 

Vn  giocondo  fplcndorda  quell’immcnfo 
Abbiflo  al  fuoi  di  fua  Beltà  fccnde  va  j 
Che  de  la  Francia  più  efficace,  e intenfo 
Il  voto  à Dio  drizzare  ogn’or  rendeva  * 
Bramofa  di  goder  del  nuovo  Duce 
Nel  fuo  pieno  fulgor  l’amata  luce  . 

95* 

Chiamava  tardo  il  Nume  ; e troppo  lenta 
Natura  a l’opre  3 e troppo  il  Cielo  ingrato  a 
E non  lapca  , che  mai  produr  non  tenta 
Le  cole  grandi  con  gran  fretta  il  Fato  : 

Par  che  mediti  l’opra  3 e non  è lenza 
Miitero  quel , che  ftmbra  negligenza. 

94* 

E fotte  Dio  con  provida  tardanza 

Lento  è in  donare  a I’uom  quel  che  più  bramai 
Perch’egli  con  la  fua  lunga  fpcranza 
Compenfi  il  prezzo  à ciò,  che  afpetta,  & ama; 
Qual  più  lieve 'mercede* e ricompenfa 
De  Ja  Ipcranza  ad  vna  gioia  iramenla  1 
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Satanto'quclla  Dea  , ch’ordir  Io  ftaaae 
Suol  dei  nottro  mortai  fragile  vello, 

Per  chiuder  l‘  Alma  nel  fatai  legame 
Scendeva  il  lui  più  candido  , e più  bello  ; 

E l'altra  Suora  , il  Nafpo  d’or  volgendo* 

Il  filo  à quello  intorno  iva  traggendo  r 

9 6* 

Difpofto  da  le  Dive  il  bei  lavora. 

In  cui  verfo  di  noi  Giclo  cortefc 
Volle  ordire  a la  Terra  vn  fecol  d'oro  l 
Fur  di  quella  Je  preci  al  fine  jntefe  : 

Nacque  JL  V 1 G I ; e inficine  con  la  Gloria 
Oft  etnee  al  nata!  fu  la  Vittoria . 

97» 

L'vaa  origlier  d'allori,  epaime  fece 
Al  capoaitgufto  ; e lacera  bandiera 
X/alrra  di  coltre  inrefta  d^oro  in  vece 
Srcfa  rve a lui  la  Culla  in  pompa  altera  : 

Sulla  Culla  , ch'ornato  elmi  » e loriche, 
Spade,  vsberghi , zagaglie, afte  nemiche» 

9$. 

Ec  Virtù , che  con  lui  fccfc  dateteli 
Intorno  li  facean  nobil  corteggio  5 
Guardie  pronte  non  meo  , non  mcn  fedeli 
Di  quelle  , ondJè  guardato  il  rcgal  Seggio  ^ 
Con  alterna  armonia  fettofe  , c liete 
Al  Bambin  lufingauan  la  quiete  . 

99- 

Sà  , che  non  lice  ne'mici  rozzi  verfi  , 

Imitare  di  l'or  gli  airi  concetti: 

Dolcezza  cguaT non  fora  m ai  , che  verlì 
Pindo  per  adornar  parole  , e detti  : 

E forfe  Febo  in  più  foavi  modi 
Notifia  * ch'ai  usuo  lafua  voce  fnodi  V 


Par  fc  in  tutto  non  può  terrena  lingua 
Efplicar  fucile  armoniose  note  , 

Che  il  fenfo  almcn  di  lorfi  diftingus 
In  qualche  poca  parte  efler  ben  puote  ; 

E dal  mio  canto  il  canto  lor  s’adombrc  , 

Qual  fi  moftra  il  color'in  mezzo  a l'ombre  ] 
ioi. 

Dicevano . O da  noi  con  giufte  preci 
Prole  per  tanto  tempo  al  Ciel  richieda  l 
Conceda  al  fin  , perche  in  gioconde  veci 
Lunga  gioia  (ottenni  à doglia  infetta: 

Figlio  j feconda  vita  al  regio  Padre  , 
Compimcnco  al  de/io  de  la  gran  Madre  « 

ioa.  * 

La  Previdenza  fra  fuoi  cupi  arcani 
Per  quattro  luftn  ti  ritenne  cimilo; 

E perch'cri  maggior  denoti  mani 
Forfè  in  formam  il  Fato  fu  confufo: 

Era  di  ranca  mole  il  dar*  al  Regno 
Di  Francia  un  RE*  d'ogn'altro  Rè  pili  degno# 

103. 

Odi  quai  voci  ai  nafeer  tuo  giulive 

Con  applaufo  fin  cero  cmpion  la  Reggia! 
Mira  qual  Senna  fu  le  Patrie  rive 
Tutta  in  foco  di  gioia  arde  , c fcfteggia  ! 

Foco  al  di  cui  fplendor  s'offufca  , e imbruna» 
Sin  là  ne  l'Orto  l'Ottomana  Luna» 

104. 

O quale  vinta  con  la  Marna  corre 
A far  maggior  de  l'Occairo  Ponda  s 
De  l'Ocean  , che  vedrà  poi  difeiorre 
Le  Franche  vele  a Paura  più  feconda  5 
Onde  tragganfi  i ceppi  al  feri  Mirteo; 

£ incatenato  frema  il  flutto  £00  9 


**s-% 

In  Suol  non  mai  tenta  co;  à ignoti  Lidi 
L'ancora  fermerà  gli  abeti  alati  •• 

£ proftrati  cadran  Popoli  infidi 
De  l'infegna  regale  aligli  aurati  ; 

£ di  pi  ù Mondi  vnirfi  anche  vedremo 
li  Genio  oppofto,  Se  il  divorzio  diremo  • 
106. 

Tu  fei  quel  RE'  , di  cui,  fido  negli  Aftri 
Il  dotto  ingegno  ,e  l'indovino  fguardo  3 
Prefagiro  i Caldei , che  da'difaftri 
Trarrai  ['Europa  con  valor  non  tardo  ; 
Ch'arbitro  de  le  Guerre  , e de  le  Paci 
Domerai  Ponte  à più  Nemici  audaci  : 
io  7. 

Che  caccierai  l'Araba  iniqua  Plebe 

Da’Rcgni , ch’vfurpò  con  empio  inganno  j 
£ impedirai  ,chc  le  Criftianc  glebe 
Rompa  marra  infedel , ferro  tiranno  : 

Che  formate  dc'tuoi  Gigli  più  Croci  > 

Le  pianterai  fu  l’Abidenc  foci* 

108» 

Tu  fei  quel  RL* , per  cui  noi  già  fcacciatc 
Dal  Suo!  torniamo à ripo farvi  il  piede; 

Tu  quello  fei , per  cui  riede  Piccate 
Ad  aver  loco  ne  la  regia  Sede  t 
A la  Giuftiria  , a la  Clemenza  fono 
Comuni  il  tuo  gran  cuore  , e l'alto  Trono* 
109. 

Quindi  farà,  che  non  auran  mai  crollo 

Le  due  colonne,  onde  ha  fermezza  il  Soglio 
Pena  , e Premio  ; e non  mai  farai  faeoi  lo 
D'aliar  Virtute , e d'abballar  l'orgoglio; 
Pia  però  lenta  à fulminar  le  pene 
Limai);  ch't  pronta  à difpcufar'il bene a 


rioi 

Srefci  a la  Gloria  ; c in  fcmpTe  tardo  moto 
Lachefi  il  nafpo  adamantino  volga.* 

Et  il  ferro  di  mano  à forda  Cloto  , 

Se  cura  il  noftro  bene  , il  Ciclo  tolga; 

E diverti  afpettato  i lunghi  affanni, 
f Compenfi  al  Mondo  in  eternarti  gli  anni 
dii. 

Grati  così  /coglievano  i concenti  ; 

Ma  al  fonno  non  cedean  le  Regie  luci  l 
Fide  in  mirar  V Immagini  pendenti 
Da  le  pareti  degli  evinti  Duci  ; 

E in  vagheggiar  dc^Franchi  Semidei 
le  memorie , i trionfi , & i trofei  • 

112* 

E attente  più  fermaya  le  pupille 
Del  Padre  in  contemplar  Farmi , e l'vsbcrg®  £ 
E dir  parea  : Di  lor  lecite  fri  mille 
Faròdifefa  al  fianco  , e fregi©  al  tergo; 

E la  fronte  , e la  man  fapranno  al  paro 
Cingerli  Fclmo  , Se  imbrandir  Pacciaro  * 
iiy 

E ben  moftro  pargoleggiando  in  fafee 
Qual  faprebbe  rotagli  ferro  adulto , 

Quando  de  la  Difcordia  > che  fi  pafee 
Di  ftragi , e morti  * raffrenò  Finfulto; 

E à fedar  turbe  audaci  fu  bacante 
Vn  fol  vagito  dei  Reale  Infante. 

H4* 

E tu  , Gallia  * lo  fai , fe  in  culla  gli  Angui 
Val fc  à ftrozzar'il  tuo  bambino  Alcide» 

E fc  più  Moftri  intimoriti , cfangui  , 

Da  la  Reggia  fuggir  Parigi  vide  ; 

Preludio  grande  al  vincer  Gcriom  , 

A fpegucr’Idrc  s à debellar  Dragoni . 

_ gufe; 


lljl 

Crebbe  LVTGI  ; e*i  numero  de'giofni 
Fu  de  le  Tue  fittone  affai  minore  : 

De  l'elmo  più,  che  d’aureo  ferro  adorni 
Bagnò  i fnoi  crini  marcia!  fudorc  : 

E nel  di  fteffo  , in  cui  lo  feertro  ftriafe 
Di  corona  campai  la  chioma  ciofc# 
ri  6. 

Aocroi  lo  dica  3 ove  in  conflitto  aperto 
Raccolfc  il  Franco  al  fuo  Signorgli  Allori 
£ dc’cronchi  di  palme  augufto  (erto 
IFormò  a fa  Regia  mano  in  alti  onori  : 
Cadde  Tinto  il  Nemico  ; e lieti  atifpici 
Diedero  al  nuouo  Regno  ore  felici  * 
li  7. 

Jndi  i Faffi  n«n  mai  fenza  trionfi 

Per  fargli  fpecchio  de  l’età  venture  * 
Segnò  la  Gallia  ; & i difegni  gonfi 
Ccffcso  del  livor  , e l'arti  ofeure  : 

£ feguendo  degli  Avi  i grandi  efempj 
Il  R£%difefe  1 Giuff i , oppreffe  gli  Empj« 

m. 

© quai  fiorir©  i Lauri  * c quai  le  ?alrac 
-Sulle  [pende  del  Rodeoo  ,e  di  Senna# 

A!  ora  eh'Egli  vincitor  de  i'Alme 
Pu  gò  di  raoftri  l'inquieta  Atdcnna  : 

E non  lafciò  lenza  caftjgo , c inulti 
De  le  Schiere  rubeilc  i fieri  infiliti  « 

1 19. 

Quando*  cftinfe  la  Furia  , il  cui  veleno 
Diffido  sVra  ad  inferrar  p«ù  petti  j 
Che  ad  offufear  di  Gallia  il  bel  fcreno 
Vorniravagli  iniqui  aliti  infètti: 
Ch’inaridir',  e attof&car'il  Giglio 
Ss1?  f*®  Saanc  % e $oq  il  figlio  l 
~ «-!« 


H*, 

' jueila  , 'cui  diè  Tefifonc  l'orrenda 
Face  , & Alette  le  maligne  ferpi  ; 

Le  Cerafte  Megera  * onde  s’ciìcnda 
Il  male  ; & ogni  ben  dal  Suo)  fi  fterpi  « 

A cui  formar  POrco  per  noftra  ingiuria 
Vmtc  ha  le  tre  Furie  in  una  Furia  : 

ili. 

iftio  del  filo  piu  fiero  in  fe  non  chiude 
L'ingorda  Scilla  >e"l  Cetbero  irifauce  : 

Nè  pai  crudo  yelcn  dal  fiato  fchiude 
Atro  Chelidre*  ò Qifpa  da  la  faucc: 

Tal  non  fu  quel  , di  cu;  Pcrfeo  cofpcrfe 
L'Africhc  arene  $ e?l  fuol  di  Libia  afpcrfer 
12  2. 

tfon  con  tal  rabbia  a depredar  le  menfe 
Su  Io  Stinfalo  fuol  PArcado  fide 
De  le  rapaci  Arpie  le  {chiere  infenfe  * 

Che  fur  trofei  del  valorofo  Alcide, 

Qual  con  infanie  fue  Difcordia  infefta 
Regni  * Popoli*  c Rcggic  empia  funtflai 
12|. 

krdifce  tutto  , c*l  non  pili  ardito  tema; 
intraprende  ogni  crime  > anzi  par  poco 
Al  Aio  furore  ogni  delitto  ; avventa 
Ferro  * e foco  : & è poco  il  ferro  * eJJ  foco  i 
Hà  pili  colpe  una  colpa  ; e fempre  nuova 
Colpa  a Palrrc  maggior  medita*  e pruo  va* 
124. 

Con  tal  moftro  , che  diè  gii  aliti  eflrcmi  * 
L'altro  languì  non  mcn  dannofo  * c rio  > 

Per  cui  di  culto  fon  gli  sicari  fremii 
Et  è fprezzato  , ò non  curato  Dio  : 

Nato  d’A  verno  entro  a Porrendc grotte  J 
Aborto  infame  de i'ctcrna Notte* 


' Hà 


I2f.# 

Hà  Stige  aperta  ingannatrice  Scola  l 
Dotc  fiede  l'Error  con  l’Ignoranza  ] 

Polle  maeftra  à quella  gente  fola. 

Coi  feorta  e’1  vizio  , & il  falli r'ufrnzaf 
D'onde  vfcì  la  fuperba  iniqua  Setta 
Che  rubclla  del  Ciel , l’Europa  infetta  » 
12.6. 

E quella  fu  con  la  Difeordia  oppreffa  , 

E dal  Gallico  fuol  fpinta  , e fugata  ; 

E verrà  il  dì , che  per  la  deftra  ifteiTa 
Fia  dal  fangofo  fuo  nido  fcacciata  s 
E l'Aquilone , ove  hà  Findegna  fede  9 
Trono  ftabil  farà  di  nofìra  Fede  , 

117- 

Così  fcdaco  ne'tomnlti  interni 
Ritornò  il  Regno  nel  primier  vigore  5 
Et  a le  polle  de* Nemici  efterni 
Oppofe  in  piena  forza  il  fuo  valore; 

Oqual  fu  a l'or  tra  fquadre  armate  vifiò 
Il  REGE  à far  di  bella  Gloria  acqmiìo  ! 

11 3. 

Qual  vago  in  un  terribile  à vederli 

Del  guardo  il  lampo  , e'1  fulmine  del  ferro 
Si  diiliparogli  fquadroni  avverfi 
Al  moto  fol  del  folgorante  ccrro  : 

E i muri  meglio  armati , e più  di fe fi 
CcfTera  a le  fuc  trombe  ò vinti , ò refi* 
119. 

Di  Lei , che  nuovo  Giofuè  fi  moftra , 
L'cccelfc  imprefc  à rimirar  dal  Polo 
S'auria  fermato  il  Sol , per  cui  s'innolra 
Con  pennello  ài  luce  , e l'Etra  , c'1  Suolo  .• 
Ma  al  venire,  e al  veder  del  RE'  congiunto 
Fù  il  vincer  quali  ia  rno  fteffo  punto . 

Quan. 


ìiianti  Nemici  il  più  lontano  mare 
Oppofcal  fuo  valore  ; e furo  vinti! 

Onde  con  vanto  cgual  ben  chiaro  appare. 
Che  a Ir  glorie  di  Lui  vani  recinti 
Sono  nel  vallo  mar  Abila  , c Calpe, 
Come  c (fretto  confine  in  terra  l’Alpe  # 
vi- 
tretto confine  l’Alpe  ; e i fuoi  dirupi. 

Che  fé  Natura  à dipartirai  Regni 
Nel  lungo  fil  de  l'inaccerte  rupi 
Puro  al  Franco  Annibal  lievi  ritegni  : 

Fede  ne  fan  gli  Infubri  campi  , dove 
Vibrò  i fulmini , e i’irc  il  noftro  Giove? 

, V2- 

u minirtra  di  lor  l’Aquila  Erte nfe  ; 

£’l  nemico  Guerriero  entro  quel! 'acque  J 
Dove  il  Figlio  del  Sole  i lumi  fpenfe  , 
Fulminato  dà  lei  più  volte  giacque  : 

E di  bella  Vittoria  infra  gl’onori 
Crebbero  in  riva  a l’Adda  i Franchi  allori  « 
VJ- 

coife  l’Annonia  i rc  non  vi  fù  recinto 
Che  non  cederte  al  vincitore  il  varco  : 
L’ortinaco  Aftenè  fi  refe  vinto  ; 

E de  l’oltraggio  odile  Arras  fù  fcarfo  ; 
Cede  Donchcrche  ; c non  fù  à ceder  tardaj 
Con  altre  Piazze  Erna  , & Vdcnarda. 

124 

)ican  del  Belgio  i danni  c Mofa  , e Sctfldej 
Ch’ancora  intumidite  , ancor  fumanti 
Portan  l'acqtic  di  flragi , e fangue  caldejl 
Ad  accrcfccr  del  Mar  l’onde  fpumanti  : 

Lo  dican  tante  foggio gate  Spiagge  : 

Lo  dican  tante  trionfate  Piagge , 
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w: 

tacque  pofeia  dai  fangue , e da  le  firagì 
La  bella  Pace,  qual  doppo  acro  nembo  ] 

Che  fufeitò  procelle  , aprì  naufragi 
Sorge  il  Careno  à lieta  calma  in  grembo  : 
Marte  il  loco  concede  ad  Imeneo  3 
E Murre  Hello  £à  d'Amor  trofeo-. 

136. 

Qual  de  la  Pace  infra  gli  ffudj  apparve 
Il  noftro  Eroe  , tu  dotta  Euterpe  cfponi  : 

Ma  pria  di  Lei  , che  sì  genti!  comparve 
Là  fui  Bidàs  il  Plettro  mio  ragioni  : 

Di  Lei , che  fu  de  la  gran  Pace  il  Pegno  3 
Del  Mondo  amer , gioia  dei  franco  Regno» 

Felice  Efperia  , non  perche  gli  opponi 
Poli  rendano  a'tuoi  Regni  fcivaggio  3 
Non  perch  e POrto , & a POccafo  efpofti 
De  l'uno  , e l’altro  Sol  godano  il  raggio  3 
Non  perche  d'oro  il  Pelosi  ti  cinga 
La  Corona  i e le  gemme  offra  Narfinga  « 
13S. 

ÌSJs  perché  far  più  prctiofo  il  Fafro 
Tributa  i fuoi  tefori  A va , & Griffa  : 

Nè  pecche  il  tuo  Nocchicr  nel  mar  piu  vailo 
la  Stelle  fconofciute  il  guardo  affida  : 

E per  (irti  , e per  vortici  profondi 
Nuovi  Cieli  ti  feoprc , e nuovi  Mondi  • 
*}9'm 

Ma  perche  in  Te  benefica  più  affai 

Che  non  e il  Sol  , che  le  tue  fpiaggie  indora 
O dove  cinge  , ò dove  fpoglia  i rai , 

Nacque  TERESA}  e in  te  vedelìi  al  ora 
Sp’ender'oro  più  fin,  più  ricche  gemme , 
Che  non  producoa  PEritrcc  maremme  « 

Taci 


' 

_ , 4 $ 

u°\. 

raccio  , ch’in  Lei  de  l'Indica  Anfierite 
Coralli  affai  più  fini  , affai  più  ter fe  , 

E bianche  perle  ha  la  Natura  vnitc  , 

E più  vaghi  tefori  in  fen  leaperfc: 

Nei  lcn  , che  ofeura  con  (e  nevi  intatte 
Il  limpido  dei  Ciel  fenticr  di  latte  • 

Mi- 
racelo , ch'à  far  de’fuoi  begli  occhj  i giri 
Stemprò  gli  Altri  più  fulgidi , e più  puri  3 
Onde  appreffo  di  loro  hanno  i zaffiri 
Lieve  fplendor  fon  gli  adamanti  ofeuri  ; 

Ch’à  (tender  fui  1 a fronte  i bei  capelli 
Tilò  i raggi  del  Sol  , di  Fnffo  i Velli  : 

141. 

Parlo  de  le  Virtù , eh’a  la  fua  Culla 
Fero  corona,  e le  annidar  ne  l'alma  5 
E crcbbcr  poi  con  la  Regai  fanciulla  , 

Ch:  ftà  tutte  di  faggia  ebbe  la  palma  , 

Saldi  ornamenti  di  EcJtà  , che  fogge 
Con  T£cà,chenon  mai  quelle  drilruggei 
145 

A la  Mente  di  Lei  non  fi  pareggi 

Di  Palla  il  fenno:  à fua  Bellezza  ceda 
La  Dea  , ch’à  Pafo  , e al  terzo  Ciel  dà  leggi  l 
E per  cui  fi  nutrì  fee  Idalia  teda: 

Non  va  di  tale  Maeffà  pempofa 
Quella  ^ eh5 è Suora  del  Tonante  , e Spefo* 
144* 

Del  Coniugio  felice  Ella  adempifee 
()  Ogni  numero  ; cJl  Sacro  auguffo  Nedo 
De'Rè  le  menti  , e i loto  Regni  unifcc. 

Che  fur  divifi  in  sì  fune  fio  modo  : 

Et  il  Rodano  , e PEbro  oltre  |!  cofìumfi 
Di  due  Fiumi  per  Lei  firo  yn  fcl  Fiume. 

°r«: 


»4f. 

O prima  ignoto  quafi  a penna»  e plettro 
Vmil  Bidàs  nc'gorghi  cuoi  paluftri  5 
Ordegno  d’innalzar  tumido  fccttro 
Soura  i Rivi  più  chiari , e 1 Fiumi  illuftri 
Anzi  di  te  con  più  famofo  grido 
Lo  (ledo  mar  fpooda  non  bagna  » e lido  • 
146. 

Qual  folli  al  or,  che  da  l’algofo  letto 
In  lieto  mormorio  voci  confufe 
Ti  ddlaro  à mirar’in  qual  diletto 
Etan  le  verdi  tue  fponde  difFufe  \ 

E in  effe  fiori  germogliar  gentili 
Vederti , e Gigli  fra  le  canne  umili  ì 
147 

A l’infolita  pompa  \ al  non  più  vi  fio 
Volto  dc'Rcgi  ìftupidiro  i lumi  ; 

E à tal  fulgor’à  tante  gratie  mirto 
Scefi  crederti  da  le  Sfere  i Numi  : 

E’1  guardo  a tanta  madia  non  vfo 
Concentrarti  ne’cuoi  flutti  confalo* 

148. 

Giri  con  piè  dsargenco  il  margo  erbofo 
D’IfoIa  , à cui  fé  dentro  a le  (pelone he 
Grande  il  nome  non  fa  teforo  afeofo  , 

Nè  di  perle  l'Aurora  empie  le  conche  ; 

Nè  di  marmo,  c metal  fono  le  vene 
Ricche  > uè  d’or  rifplendono  l'arcnc  5 

149. 

Se  non  dirti! la  il  mel  da  Pelei  antiofe  ; 

Nè  fiorifeono  ogn’or  certi  gli  Vii  vi  ; 

Nè  m fempiterno  Aprii  fpuncan  le  Rofe$ 
Nè  Cccndon  dolci  ad  innaffiarle  i Rivi  s 
Se  amico  €icl  non  diè  l’alca  fortuna 
D’aver  io  sè  di  qualche  Dio  la  cuna  $ 

Più 


ijo. 

ù felice  però  di  quante  il  nome 
Confegnaro  fafìofe  à tele  , e carte; 

Vantifi  pur  , s3innaJzi , e fi  rinomc 
Ogni  loro  grandezza  à parte  à parte  : 

Di  Creta  , Delo,  e Lesbo  , e Delfo  chiaro 
Riluoni  il  pregio  ; e d'Araatunca  , e Paro  * 

351  • 

hiedafi  al  Greco  menzognero  Vate, 

Qual  fra  tante  Tue  fole  , ondagli  merca 
lngiufto  applaufo  da  la  fciocca  ctate  , 

E fama  à lido  vile  anco  ricerca  , 

Eguaglia  il  ver  , che  ne  le  Sponde  tue 
Del  Mondo  a lo  fìupoi*  cfpofto  fuc? 

1 51. 

ove  ? e s’cfplori  fin  da  Tile  à Batro  , 

In  qual  altra  giammai  Terra  miroffi  , 

A trionfi  d’Aftrca  piu  bel  Teatro  ? 

Dove  ad  Amor  Trono  più  grande  aJzofU  ? 
AdAPtrea,  che  l'Invidia , e Podio  fvena* 
Ad  Amor,  che  à due  Rè  Palma  incatena* 

)ove  ì à qual  Terra  in  più  fereno  rifo 
L’Iri  , nuntia  di  Pace,  il  Cielo  cfpofe£ 

Onde  di  Marte  i!  rio  furor  conquifo 
L'infana  Enìo  negli  antri  fuoi  s’afcofe  ; 

Et  il  Genio  guctrier  da  l'Are  efclufo 
Ha  il  Dio  bifronte  i!  fatai  Tempio  chiufo. 
154. 

'iù  di  te , più  di  lei , foura  cui  verfi 
Feliciflìmo  Fiume  , à dir  mi  retta  ; 

Ma  Pimpulfo  feguir  deggio  , chVverfi 
Con  più  gratrde  argomento  Euterpe  appretta: 
Già  (eco  mi  rapifce  ; e già  di  nuoTO 

Su  le  fpoade  di  Senna  1©  mi  ritrovo* 


Qual  ri fplcnde  giuliva  , c quale  efulca 
A l'apparir  cic’fofpiraci  Spofi  1 
Gli  Aftri  coti  mille  ardenti  faci  infui ca  , 

C * hanno  iaccn  i j fedivi  in  feno  afcoli  ; 

Se  pur  Adri  non  fon  qiù  giù  difedi 
Quei  ch’ili  fochi  di  gioia  ardono  acced . 

if6. 

Tal  fembra  il  RE' quale  da'g  ioghi  Etei 
A fpofar’Ebeil  gran  figlino!  d Alcmena 
Fu  in  Cid  traslato  , e vnito  a’fommi  Dei  5 
Che  l’Etra  aprirò  in  luce  più  fercna  : 

E'i  Tuo  Signore  enrro  le  Regie  foglie 
Con  pari  pompa  il  gran  Parigi  accoglie: 
I57* 

Parigi , Emporio  a (c  più  nobil  'Arri 
In  che  fudin  gl’ingegni  , oprin  le  dedre  ; 
Ch'apre  famofo  ni  tutte  le  fuc  parti 
Sceccari  ù Marte  , a la  V ircù  Paldlrc  : 
D’agni  bene  maggior  co/mo  , e fecondo; 
Ciel  de  la  Terra  , epilogo  del  Mondo  . 

MS 

MI  quii  forte  maggior  di  f uè  fortune  ? 

E qual  è gioia  al  fuo  contento  eguale  ? 
Quando  al  compir  de  le  predile  Lune 
Matura'!  frutto  a iTmeneo  reale  : 

E a’dt  lui  voti  al  or  pronto  il  Dettino  (NC 
Raidoppia  al  Regno  il  RE1  nel  fuo  DELFi 
*S9- 

D il  Talamo  Rea!  Primim  eletta  ; 

DrgliiAvi  A igniti  Immago  viva  ; erede 
Al  Nome  grande  , a la  Virtù  perfetra  ; 

Che  in  lui  quii  in  fuo  Trono  alca  riliede  : 
Scelto  per  capo  ai  Regno  , a lor  che  ceda 
Ai  Face  il  RE’,;  ma  cardi  ciò  fucceda  ♦ 
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x iCo'. 

Quel  DELFINO , che  forfè  in  Mar  tranquillo 
A prefagirc  le  tempere  agli  empi  ; 

E tal  Parigi,  e tal  Galha  forcillo  ; 

Onde  l'alta  fpcranza  al  fin  s'adcmpi , 

Ch'Egli , unito  a!  gran  Padre  , il  (acro  Avello 
Tolga  di  mano  a l'Otroman  rubcllo . 

161. 

Quinti  efpofti  al  furor  di  Mar  infano 
Arioni  trarrà  daManni  inguini  ? 

Quanti  il  nuovo  Tefeo  con  forte  mano 
Vincerà  Semi , e domerà  Procufti  ? 

Non  più  mercè  di  Lui  gli  atroci  infiliti 
De'fuperbi  Nemici  andranno  inulti. 

162. 

Non  mente  Euterpe  , e non  Achee  menzogne 
Propalo  qui  con  lusinghiero  inchioftro  : 

Qual  fia- furor  , che  fuperar'agognc  , 

Qual  fia  , ch'oppugnar  tenti  unquo  moftro 
Del  Franco  Achille  il  valor  grande,  c'1  pregio. 
Che  forti  per  Chirone  il  Padre  egregio  ì 
16$- 

Chirone  il  RE'  del  (110  novello  Achille  , 

Cui  fi  deve  appoggiar  del  Regno  il  pefo  £ 

O di  Minerva  imorno  a Parti  filile 
L'ingegno  ad  erudir  l'animo  intefo  ; 

O in  arringo  gu:rricr  fort^  pugnando 
Brands  fca  afta  pefante  -,  impugni  il  brando  « 
164» 

O apprenda  come  il  giufio  t e come  il  bene 
In  lance  eguale  a’pcpoìi  fi  libri  : 

E come  il  premio  a'buom  , a’rci  le  pene  • 
Regia  defira  difpcnfi  , intimi , e vibri  .• 

E con  qual  fiudto  , con  quai'arrc  , c legge 
II  Monarca  dc'Galli  il  Mondo  regge  „ 

G Spec* 


Specchio  e Ia  Vira  del  gran  Padre  al  Figlio  , j 5 
Vita,  che  del  valor  efempio  , enormi  i 
Negazioni  (uc  faggio configlio  , A 

Nè  mai  fallace  , ad  altri  prefta  , e formai  C 

Qual  fu  , qual  è tra  militari  tende  ? ( 

Qual  nel  Trono  pacifico  rifplcDdcf  J 

1 66, 

Parigi  il  dica  / che'J  Tuo  lezzo  impuro 

Sol  che  Io  miri  il  RE'  difpctfo  vede  ; ( 

Quii  acro  nembo , ò ftuol  di  rubi  of curo  l 
In  faccia  al  Soie  fi  dilegua , e cede;  j [ 

O di rfi  dee  , che  , s'egli  il  guardo  cftollc  , ] 

Kà  forza  d'animar  fangoic  zolle;  ] 

167. 

Così  da  Tallì  fu  fatare  1 Figli  I f 

Diletti  al  Ckl  l'onnipotente  Nume  ; 

Con  faggi  pzofondiflimi  configli , 

£ non  paiefi  a l'vomo  ha  per  coftume  : 

E'  grande  il  patagon,  ma  ben  conviene 
Achillei  Suol  di  Dio  le  veci  tiene. 

168. 

Il  Luffo  , & il  Piacer  , che  l'Alme  lega* 

E l'Ozio  vii  , per  cui  torpe  il  valore s 
E al  mal  oprar  degenere  fi  piega 
Sprezzando  gloria  , e non  curando  onore 
Teuean  de'Franchi  in  mezzo  al  fango  fteflo 
Del  loi  Parigi  anche  lo  fpirto  oppici!©  • 

169. 

Eia  con  le  fue  virtudi  il  É E'  l'avviva  , 

Et  ad  opre  d»  lui  degne  il  richiama  5 
Ond’è  ch'ai  Franco  Augufto  oggi  s'afcrira 
Ciò  che  fia  eterno  per  verace  fama  , 

Am’ì  viva  pietra  egli  ridurti 

Citta  di  Loco  pria  qua  fi  ccflmca  » 

^ — m 


si 


170. 

‘iu  bella  c pur  dal  fango  fuo  riforta 
L'alta  Raggia  , che  yn  Mondo  in  se  raccogli? 
Angufta  foio  al  fyo  Signor,  che  porta 
Del  Mondo  grandi  più  l'alma  , e le  voglie  i 
Con  forte  oppofta  à Gerico  mbella  : 

Serge  dia  k (non  di  tromba  ; e cadde  quella.’ 

171. 

tArd  neglette,  e le  Virtù  mendiche 
Godono  foglio  in  ella  , e regio  manto  5 
E ne!  peflciTo  di  Jor  glorie  antiche 
D'efifer  compagne  de  l'Impero  han  vanto  5 
lieta  Galli*  , in  cui  Sapienza  regna  ; 

E ai  RE1  le  leggi  del  regnare  infegnay 
i?z, 

}nde  ciò  , che  in  età  ( cui  nome  ignota 
Era  la  guerra  , e fù  da  l'or  nomata  } 

In  aurea  pace  efferfi  oprato  è noto  , 

Arvicn  , che  fard  con  fa  deftra  armata  l 
EConftupor,  ch'ogni  ftupore  ecceda 
Da  RE' guerriero,  in  ferrea  era  fi  veda» 
*7J5 

\Tè  Tribunali,  ore  con  mano  lorda 
L'ifiteftlTc  d'Afirea  deturpa  i feggi  j 
E mente  d’ora , e di  tefori  ingorda 
Venali  fa  le  fagrofanre  leggi  , 

Ripofe  il  Giufto  , eh'a  Pinique  prove 
D'avara  ambition  non  mai  fi  move . 

174. 

5?cg!i,  che  de  l'Invidia  , e dePInginno 
Delude  i rei  configli , e Radio  fp rezza  : 

V er  cui  Rodio  , e l'amo r forza  non  h*n*o  > 
Curnon  vince  tcrror  grana , e bellezza, 

Mè  mai  Tentarlo  la  fuperbia  ardio  ; 
Egmlmente  fedele  al  Rcgc  , c à Dio  . 

G z Zelo 


’7** 

Zelo  d’onor  , eh’in  nobil  cote  alligna] 

Defio  di  (burattar , che  poi  l'ingombra 
Si  che  da!  giutto  , e dal  dover  traligna , 

E Jo  fplcndorc  de’natali  adombra  , 
Introduflero  in  modi  iniqui  , e felli 
L'vfocrudcl  deXicradini  Appelli, 

176. 

Al  fler  cottumc  , ond’era  ogn’ora  intrifo 
Di  fangue  il  Foro  , il  RE*  prouido  accorfc  $ 
E con  legge  fevcra  , e faggio  avvifo 
Rimedio  al  mal  perniciofo  potfe  i 
Ec  intimando  a l’impietà  l’cfliglio 
Refe  lui  difpiccaco  alto  configlio  * 

*77- 

Niego  pietà  , ma  fu  pietà  maggiore 
li  dinegarla  , à chi  le  vite  altrui 
Volea  fagrificar’al  reo  furore  , 

E vendicar  con  ette  i corti  fui  .• 

Non  mai , qual  nel  rigor , ne  l’inclemenza  J 
Eli  benefica  più  Regia  Clemenza  • 

17^. 

Cosi  il  valore  à meno  fieri  , e atroci 
Cimenti  riferbato,  1 Forti  , e i Prodi 
Valfcro  à debellare  i più  feroci 
Nemici;  e confeguiro  onori , c lodi  ; 

Tu  ben  Io  fai  Trace  fpergiuro  ; e ferbi 
Di  tue  vergogne  ancora  i fegni  acceibi . 

-179. 

Tumido  il  Rab  pur  anche  vede  afpcrfo 
De  Pitifame  ruo  fangue  il  margo  intorno  ì 
Jl  Rab  in  cui  ^inettamente  immerfo 
Eli  di  tua  Luna  l'orgogliofo  corno,* 

Onde  fangnigna  ancor  vibra  la  luce. 

Che  fofchi  orrori  ovvnque  gira  adduce  • 

Din- 


if 


ì 8$’ 

Sn ne  : chi  piu  con  i!  Guerrier  di  Marco 
Vni  fuc  forze  ad  abbatta r tuoi  fatti  , 

Quando  , pur  di  tua  Luna  innalzar  inarco 
Saura  le  Gnottie  mura  iniquo  ofatti  ? 

Tu  m'addici  de'Galli  il  fiore  eitinro  : 

Io  mottro  tc  più  volte  opprctto  , c vinto  * 
1S1. 

D’orror,  di  meraviglia  , c dir  pur  lece 
D’amor  iorprefe  la  Borgogna  , c quella 
Parte  dei  Belgio  , ch'a  la  Galiìa  ipee 
De  la  Regina  la  ragione  ancella  , 

Ce  fiero  a l'apparir  del  RE*  > ch'attrinfc 
Con  Parme  i forti , c con  l'amor  gli  vaile 
i Si. 

Cacciatore  non  mai  $ qual  ora  in  fclve 
Corre  anelante  , ò per  campagna  apnca;i> 
Con  maggior  forte  depredò  le  belv® 
Sprczzator  di  periglio  x c di  fatica  * 

Quale  i!  inarca  intrepido  trafccrre 
Città  munite  , c ogni  piu  forte  Torre*. 

Seco  è FILIPPO  d;  Orleans  il  Sire 
Del  Germano  non  men  prudente  , e prode  * 
Iti  cui  va  brogliale  , cgual'ardirc 
Natura  collocò  con  pari  lode  : 

Onde  nel  doppio  c Tempio  2 doppio  ardore 
Di  pugna  ogni  Gticrrier  detta  il  fuo  core® 
i 1 4 

Di  coroni  mura!  cinger'i)  crine 
Ciafcun  detta  primicr;  nè  Io  ritarda 
Bronzo  , ch'o  re  colpifcc  apre  rovine  5 
Mina  , ch'avvampi  > ò (coppio  di  bombarda 
Conrra  l'Impeto  ardito  han  debd  polla 
Fiumi , Giacci , Trincee  5 Recinto } c Fo&u 


iSf. 

Ta!  di  Meme  il  terror  , quando  Pattizia 
Stuolo  di  Cacciatori  irato  freme  : 

Scuote  il  tefehio  crinito  , i velli  arrizza 
Punta  d'acuto  dardo  , afta  non  teme  : 

Perdona  à chi  fi  proftra  ; cachi  fa  fronte 
De!  temerario  ardir  rintuzza  Ponte  . 

i 3 6. 

Vago  pofeia  veder  le  Città  vinte 
Goder  feftanti  , c de  la  lor  tempefta,' 

Sopita  a pena,  le  memorie  eftincc , 

Far'in  danze  , e tornei  gioconda  fcfta  -• 
Quando  ebber  mai  contenti  eguali , c glorie 
A le  perdite  voftrcaltiui  vittorie? 

187. 

Indi  , qual  fu  le  Torri , c lenirà  i Tempj 
Scagliarci ] fommo  Nume  iraro  fuole  , 

Per  gmfta  pena,  e per  terror  degli  empj , 

Non  afpcttata  la  trifu/ca  mole  ; 

Tal  vibra  il  RE*  la  vincitrice  fpada 
Perche  il  protervo  ertor  depreflo  cada  : 

188. 

Q^eil  'error , da  cui  nacque  i!  Moftro  infame  l 
Che  de  la  Fè  tenta  offufeare  il  raggio  ; 

E con  Pofcure  fue  perfide  trame 

Offende  il  Cielo  je  reca  al  Nume  oltraggio  j 

Che  prcftò  il  tofeo  a 'Bata  vi  Chelidri  , 

E d’ Aquilone  a PIdre  , & agli  Enidri . 

1 89. 

Quel , di  cui  il  noftro  Eroe  purgar  la  terra 
Ne  Paugufto  fuo  cor  Tempre  ebbe  fitto  s 
Nè  mai  fudar'in  più  lodata  guerra 
Stimò  , fc  al  Regio  piè  cadea  trafitto  : 

Già  *1  vedo  in  campo  a la  grand'opra:  efangue 
Già  ne  le  fue  paludi  il  Moftro  langue . 

Fatto 


ss 


1 90- 

Fattosi  grande  in  così  bre  vi  note 
Riftringi  Euterpe?  la  tempo  tale  apunto 
Quella  , che  in  lunga  età  farli  non  puocc 
Im  prefa  j il  RE*  comincia  , e al  fin  n'è  gianta; 
Tra  la  motta  de  l'armi  , & 1 cimenti , 

Eie  riccone  andar  pochi  momenti  * 
l9U 

Non  è menzogna  il  dir  , che  flrifcia  il  lampe 
Precurfocc  del  fulmine  pili  tardo: 

Che  ferpeggia  men  ratta  in  Cecco  campo 
Fiamma  ; e più  lento  è de  lo  Scita  il  dardo  , 
Di  quello  fii  L V LG  I i vincer  pretto* 

E ad  atterrar  veloce  il  motìro  infero , 

1 9 ?.. 

Sa  imoaei  audaci  al  fin  l'armi  fatali 
Del  Ciw!  provate  e voi  * ch'ai  Sol  tentale 
Scrii  orgoglio  E d'avventar  gl  i ftrali , 
dur  legge  del  Marc  à i ducei  ofattr  9 
Dal  Temiftodc  Franco  oggi  depredi 
Vj  amo , e : voftri  ingialli  vinti  opprefG  * 
i9b 

Voi , che  del  fangus  , e de  la  Terra  figli 
Per  baffi  a!  foglio  Pimpiecà  : 

E feguendo  di  Scige  i rei  configli 
Guerra  à Dio  con  protervo  ardir  mo  vette  : 

Di  Fiegra  iniqua  pili  fieri  , inumani 
Ribelli  a!  Ciel , nemici  al  fuol  Titani  , 

V 'sceicco  il  Fallo  , e la  fupcibia  tanto  , 

Che  a non  temer  di  Giove  armato  il  telo 
V'indufie  , e di  fprczzar  vi  delle  il  vanto  * 
Quando  folgori  avventa  ira  di  Ciclo  t 
Apprendete  punici  , Al  fommo  Nume 
Foli:  cttcr  ben  chi  contrattar  ^retarne  . 

G 4 ltth 


19  f. 

Imparare  a temerlo:  Eccovi  aperti 
I Temp)  ; e in  e.Ti  ritornato  il  Culto  > 

A i deliri  fin'or  degli  empj , i i certi 
Errori  cfpofto  , & al  profano  infulro: 
V’invita  il  RE1,  che  fol  contra  yoì  mode 
Per  ia  Fede , e per  Dio  l’armr  p e le  poflc  • 

1 96. 

Gii  per  Lui  l’Erefia  co'guizzi  cftremi 
Languii  nel  fango,  ov’clla  fu  nutrirà  : 

No*l  (offri  A terno  : orrendamente  fremi# 
Che  al  Moftro  prolungar  cerchi  la  vita; 

Et  erutti  dal  Baratro  profondo , 

Orride  vampe  ad  infettarti  Mondo, 

157. 

ia  Stigia  fiamma  i verdi  vii  ti  adugge  * 

Che  la  Pace  piantò  fui  Beri  ameno  ; 

E sfronda  pure  infanamentc , e ftrugge 
Quei  , che  fiorir  filile  tue  rivelò  Reno? 

E Arpeggiando  coni  fuoi  furori 
A p ivi  Principi  , e Regi  agita  i cori . 

19S 

Più  fi  fuperbo  il  Batato  la  Lega  , 

Che  di  Guerrieri  il  colle,  c’l  piano  inonda; 
E de  le  vele  , ch’in finire  fpiega 
Geme  a!  tumido  incarco  oppreffa  l’onda: 
Quai  PattenJono  in  mar  incend)  , e ftragi  ; 

E m mar  di  fangue , ò quai  nel  fuol  naufragi! 
199 

L’impero  tatto  il  RE*  folo  (ottenne 
Con  intrepido  petto  , e Tempre  invitto; 

E fe  motte  i cimenti , e fe  li  tenne 
Fuggì’!  nimico  , e ne  retto  (confitto  : 

Che  con  Lui  pugni  in  campo  , ò muro  affagli* 
Degli  cflcrcicul  Dio  fonde  in  battaglia/ 

Et 


E c è dover , che  .s’Egli  Cada , e pugna 
Per  Dio  , e del  Citi  per  la  rag /on  combatte. 
Seco  abbia  Dio:  e al  or  ch'il  brando  impugna 
E de  la  Fede  rinimico  abbatte  , 

In  ordinanza  di  battag  ha  Renda 
Il  Ciclo  gli  Aftn  , e l'armi  (tic  difenda* 

201. 

Vanno  dal  fuo  va!or*in  fuga  fparfi 
Io  più  conflitti  i collegati  pini  ; 

E da  la  fiamma  vltrice  c rotti , & arfi 
lafcian  fui  mar  laceri  avvanzi  i lini  7 
Mirano  tanta  Rrage  inorridite 
la  Sicana  « e la  Baltica  Anfurité* 
iai. 

li  Sorte  feminò  Pire  , eal  furore 

Ne'Rcgni  anche  dal  noRro  Orbe  diR/fit*  J 
OiDTidiofadi  si  gran  valore, 

O 2 far  maggior  i 1 numero  dc'vinri  • 

Ma  contrafta  a più  fpadc  va  fol  LV  IGIj 
Ec  a cento  Provincie  tn  fol  Parigi  9 

10j. 

Di  brume  aggiacci  il  fuolo  j arda  , &av  vampe 
De  l’infocato  Si  rio  ai  raggio  cftivo , 

De  la  cui  (ete  à mitigar  le  vampe 
Mira  cfaufti  i fuoi  fiumi , c fecco  il  tir 0$ 
Riparo  al  gel  facon  il  perto  ignudo 
IL  REGE  y e rezzo  è al  Sol  Pclmo,e  lo  feudo* 
204. 

Coti  quando  il  Nemico  il  campo  lafcia 
Di  rigida  Ragione  inetto  a Ponta  , 

Egli  però  Pimprefe  non  tralafcta  , 

Orca  i perigli , Se  1 di  (a  gì  affronta: 

E in  campo  ancor  ne  la  Ragion  più  cruda  l 
E *c  l'Eftase  m gui  ardore  ci  Arda  * 


*©$•: 

Qui  retti  i dir , che  le  Provincie  , e 1 Regtn , 
Che  gli  offrì  la  fortuna  , ci  rende  , c fprezia* 
Quali , s’clla  no'l  bagna  , il  Lar.ro  fdegni 
ÀI  marciai  fudor  la  fronte  avvezza  - 
E miiralcre  opre  di  va!or  fubiime 
Dourci  narrar  nc  le  mie  incolte  rime  : 

20  6» 

Uì  di  già  c ella  in  me  quel  che  m’acccfc 
Sacro  furor’in  virtù  vottra  , è Mufc  , 

E la  ferie  di  tante  illuftri  Imprefc 
L’ingegno,  & il  penderò  in  vnconfufr^ 

Nè  può  la  mente  ittupidita  , c franca 
Seguirai  volo  troppo  ardito  5 ematica» 

107. 

Fotti,  nè  poco  fà>  eoo  cecca  vanite 
De  l'alma  grand:  epilogarci  pregi  3 
E forfè  vn  dì  con  più  adeguato  ftile 
Cinterò  i’oprc  augure  , e i getti  egregi  a 
imita  co  r di  quel , che  in  dotto  carme 
Del  pio  Buglion  cantò  le  glene  , e l'arme  „ 
zo$9 

Sfarà  , non  il  verfo  , che  à tal  vanto 
Non  innalza  le  trama  il  folle  petto  , 

Degno  d’eterna  fama  anche  il  mio  canto 
Quello  eie  foglierò  grande  Soggetto  3 
E mercè  il  Regio  nome  in  ogni  pane 
Saran  gradire  le  mie  rozze  Carte  , 

209. 

A te  retta  > Bernin , che  l'arce  fogli  f 
E à compir  tuo  Javor  13  mano  detti  : 

E per  pregio  maggior  polifci  , c fogli 
Il  piu  bel  inarmo  , che  Numidia  appretti  3 
O pur  fia  l'opra  , che  rimane  , impr:lla 
Del  Simulacro  ne  la  bafe  itteila  9 


Di  quella  Rupe  , che  figura  l'Erta 
Per  cui  di ‘bella  Gloria  al  Tempio  vaffi  # 

De  la  tua  delira  induftremente  infetta 
Ogni  vinta  Città  portino  i farti: 

Et  iacifi  vi  fiano  artalti  , e ftragi  , 

E del  fuolo  , e del  mar  pugne , e naufragi  , 
in. 

Del  guerreggiar  , del  vincer  tante  forme* 

Che  di  ridir  non  ha  mio  ftil  ventura, 

II  ruo  fcalpcllo  vivamente  forme 
Per  doaimenro  de  l’età  futura  > 

Onde  apprender  qual  s’ufi  arte  in  battaglia  J 
Qual  negli  alTedj , ogni  Guerriero  vaglia  « 
112, 

Campo  fi  lafci , ove  di  poi  s’incida 
Gcrufaicm  fottratra  al  popol  empio  : 

Et  ogn’altra  Prouincia  al  reo  Numida 
Ritolta  3 c de  lo  Scita  al  fiero  fcempio  .• 

Nè  guari  andrà  , che  à formar  tale  Imprcfà 
Con  Pingcgno  vedrò  tua  della  inccfa  : 
iM- 

Che  ben  prcflo  d'Europa  auran  le  preci 
Adito  appreso  il  RE1 , cui  lafciailFato 
L’arbitrar  de  la  Pace  in  faggie  veci , 

Benché  giuda  ragion  lo  tenga  armato: 

E Io  vedrem  d’Africa  , c d’A  fia  i Lidi 
Purgar  de  gli  empi  Monfulmani  infidi  • 

114. 

E al  or  farà  , che  dal  fuo  Tempio  fcefa 
Dove  la  Turba  sdoratricc  accoglie, 

Del  RE'  de’Galli  tributaria  refa  , 

A Lui  la  Gloria  cederà  fue  fpolie  : 

E d’  Ella,  c di  LVIGI  il  Pregio  » e1!  Nome 
Indirti  nto  ad  ogn’or  fia  , che  fi  nome  • 

U FINE»  INf 
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ÀRa  della  Gloria  defcritta . 40. 

ì .Ara  nei  Tempio  della  Gloria  albata] 
a aè  di  Francia . 5 1. 

C 


CARLO  Magno  lodato  . J 7. 

C anali  0 del  RE'  ♦ 17.  imitato  dal  Cor 
iter  Remino . 1 1.  paragonato  con  altri  1 5J 
Cauallo  di  Troia . 13. 

Cauallo  con  il  nitrito  prefagifee  il  Regno  q 
Dario.  14. 

CLODOVEO  primo  Rè  Criflianìfsimoloda 
to.  55. 

Conflitto  di  Rocroi  nel  giorno  ddl'Incorsna 


t ione  del  RE' > 1 1< 


Crifma  con  che  fi  vngono  i Rè  di  Franti, 
fempre  indeficiente  7 5 6V 

D 

DELFICO  lodato  . 1 Eo.prefagi  del  fi 
valore.  16 1.  allenato  folto  la di  fi, 
pi  ina  del  Tadre  .i6y 
Dif cordia  defcritta.  119.  oppreffa  dal  RE 


lui, e feg. 


Duca  di  Modano,  comanda  l'armi  dell 
Francia,  in  Italia . 1 $ z. 

E 

jT1V£1C0i  ut,  & ENRICO  IV.  lodi 




trefia  deprefia  nella  Francia  dal  zelo  del 
RE',  zi 6.  abbattuta  nell’Olanda.  187. 
con  rabbia  dell'Inferno  • 1^4» 

F 

Fyfma  [alfa  riprouata  .43. 

Fama  vera  dejcritta . 44. 
biLlTTO  Duca  d'Or'leans  Fratello  del  RQ 
lodato . 183. 

Fortezza  fmb aleggiata.  37. 

G 

GErmanialodata.  137. 

Gio:  Lorenzo  Caualier  Remino  lodai 

1 to . 1. 

Giuftitia  fmboleggiata . ?S. 

Gloria  dejcritta.  42.  tributaria  al  RE'  214* 
I 

I'N.fegna  de’  Gigli  fcefa  dal  Cielo . j t. 

Iftfo  Fiume  di  doppio  Tfcme  .6 3. 

L 

T VDOVICO  'Hono  il  loda - 

JL/  fo.  58. 

LUDOVICO  XIII.  lodato.  61.  fu  fera  la 
i Rocella  . 6$.  liberaCafale > e ; f». 
wzatò  di  Italia . 64.  medita  di  ritornar  la 
Francia  à fuoi  antichi  confini . 6 j. 
ir/GZ  XIV.  V^iDEODJLTO  compendio • 
famente  lodato.  15.  67  .parti  del  fuo 
corpo  defcritte.  73.  Ritratto  della  fan 
; minima  può  far  fi  f olo  dalle  Mufe  .4  6.  /<* 
con  fiderata  nell  ’ Idee  diurne . 91. 
viene  defìderata  dalla  Francia.  91.  di~ 

nafcita 


naficita.  95.  anco?  Bambino  trionfa  de* 
nemici  interni.  ri  3.  fine  vittorie  in  Ita. 
Ha,  Fiandra ,&  altroue . ix^.  fitto  »»-1 
grefjù  in  Varigi  conia  Regina Spofa.x  55  J 
Chitone  del  Delfino,  16$.  fitta  vita ejfem ** 
pio  à tutti  gli  altri  Vrincipi . 1 65.  abbell- 
ii fico  Varigi.  166.  rimette  l' Mti,e  IcA 
Giu  filiti  a.  iji.  proibifcei  Duelli.  175.1 
[occorre  l’imperatore e la  Republica  dì 
Veneti z corro  il  T ureo  .179.  fine  cinqui- $ 
fle  nella  Borgogna , e nel  Belgio  per  le  ra 
gioni della  Regina.  1 Si.  mone  guerra* 
per  la  Religione  contro  gli  Olandesi,  x 87  • 
193.  riapre  1 Tempj  alla  Fede  Catolical 
ve’  luoghi  conquifiati  in  Olanda.  195. 
foto  refiìfile  à molti  nemici.  199. 101.  af. 
fifihto  da  Dio  mentre  combatte  contro  gli 
Eretici . 200.  fitta  diligenza  nel  campeg-f 
giare  .2.03.  [prezzi  i Regni , che  nona, 
ottiene  con  la  fitta  Spada.  10$.  Trionferà! 
ie'nimici  cella  Fede  • zi  z.  Darà  la  Va* 
ce  all'Europa,  il  5 . 

O 1 

Olande  fi  abbattuti  dal  RI V • 190.  rim- 
prouerati.  192.. 

Onore  guida  alla  firada  della  Gloria . a 3 . I 

? 

P/ice  k Tir  enei.  136.  turbata  per  oprai’ 
dell’Inferno.  19).  i 

Tarigicncoraiato  .157.  (ue allegrezze  per 
la  naficita  del  DELFICO . x 5 8 . abbellito 

dal 


^ 3 

dal  RI?,  e purgato  dagli  affanni . itj. 

R 

REpublica  di  Venetia  lodata  . 62.  fue 
mprefe  intagliate  nelle  Torte  del 
Tempio  della  Gloria  t iui . 69. 

S » 

Simulacro  del  RE'  paragonato  k quelli  de 
glt  antichi . 79. 

Spagna  lodata  .137. 

Strada  della  Virtù  defcriita  .21. 
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